DEL MODO DI 
MISURARE LE 
DI STANTI E, LE 
SUPERFICIE, I CORPI, 
LE PIANTE, LE... 

Cosimo Bartoli 



• 

Digitized by Google 



3, \ 



TP 



vv 



COSIMO BARTOLI 

GENTIL' HVOMO, E T 

ACCADEMICO FIORENTINO , 

DEL MODO DI MISVRARE 
\?Lp le diftantie , le fuperficie , i corpi , le 
Sff piantele prou ine ie, leprofpettiuc,& 
r*y tutte le altre cofe terrene, chcpotTo- 
'1 no occorrere a gli huomini , 
• Secondo le nere regole d'£uclide,& de gli aieri 
f più lodati feri ttori. 



.9" * 



In veneti A) PcrFrancefcoi ranccfchiSanefe . 1564. 



JS3L 





Con Priuilegio della Illuftrifsima Signoria 
di Venetia,per Anni x V. 



A % 



ir 



NOMI DELLI SCRITTORI, 

de quali fi e feruito lo Autore 
in quefta opera» 

ORONTIO Fineo. 
ALBERTO Durerò. 

Archimede. 

^VCLIDE. 

E M M A jFrjffo. 
f7lOVAN ^0/4. 

Giovanni Stoflerino. 

Z-EONBATTISTA Alberti. 
f/EORGIO Temrbachio. 

'Pietro appiano. 
Prospettiva cm, 
Tolomeo. 

J^itvllione. 
Vjtrvvio. 



«non* 



ILLVSTRISSIMO 

ET ECCELLENTISSIMO S, 

IL S. COSIMO DE MEDICI, 

DVCA DI FIRENZE ET DI SIENA, 

SIC ET PATRONE MIO 
OSSERVANDISSIMO. 






Vanto laEccell. V. Illuft. habbi 

fcmprc con il fauorirc coloro, clic 
hanno dato opera alle uirtuti , porta 
occafione a tutti gli huomini di efer^ 
citarfi , Se nelle arti , & nelle feienzie, 
non è nefluno , che chiaramente non 
Io conofea . Veggenti* i frutti del celebrati fsimo ftudio 
Pifano già molti, & molti anni fono , fparfi per tutta Ita 
lia . Apparifcono iti uarii luoglii per lo Stato di V* E» 
le lodatitene imprefe delle muraglie , delle Sculture, & 
delie P iceture , & di molti altri eiercizii, che fono quali 
infinite , che dalla honoratifsima Scuola de uirtuolì mi' 
tritifi , & efercicatifi fotto l'ombra di V, Eccelh Illuft» 




ì ano fatto, & continuamente fanno, non folamcnte 
Iionore , Se utile al prefente Secolo ; ma giouamento, Se 
lumcgrandifsimo al futuro* Laonde fi può facilifsi' 
mamente giudicare, che V» Eccell. hauendo conofeiu' 
to fino da primi anni,mediante il fuo purgatifsimo giù' 
dizio edere uero il detto di Socrate, cìie fi come la Igno 
ranzia, è il fommo male degli huomini , cofi la Scienzia 
fi troua cflere il fommo bene , habbi uoluto con hauerc 
in protettione, Se amare tutti i uirtuofì, efórtando,& iti' 
fbigando quelli, che attendono alle arti, con dar' loro 
occafione di mettere in atto le lodcuoli inuenzioni ,dc 
belli ingegni loro, Se premiando Se accarezzando quel' 
li altri, che Padroni delle feienzie, poflono infegnan* 
dolc giouare a molti ; purgare il mondo dalla ignorane 
zia,& riempiendolo di bcllifsimeartij&facrofante feien 
zie, ridurre gli huomini al fommo bene . Efempio ue^ 
ramente di Todatifsimo Se grandifsimo Prencipe,chc 
immitando il Creatore del tutto fi ingegni di feompar^ 
tire, Se per fc flcflb , Se per le feconde caufe ancora , più 
largamente, & più uniucrfalmente, che ei puoi doni 
delle grazie fue; come inucro ha fatto fempre per il paf 
fato,& fa continuamente V* EccclL Illuftr* alla quale 
non è ballato di fare quefto folamcnte conio efempio 
della innocentifsima,& efcmplarifsima uita fua; ma con 
il riconofeere, Se premiare grandemente infiniti Virtuo 
fi,feruendofi di loro come di tante membra, o mani qua 
fi come poche fufsino le proprie, d r particulari conceffe 
a V» EccelL Illufh dalla Natura, per fpargere più uni* 
uei Talmente , Se più largamente per tutto idoni delle 

arti, 



arti,cV delle Scicnzic/econdo ilmagnanimo,& alto con 
cetto di quella ♦ Le quali cofeconolciute da molti fono 
fiate cagione, che molti ancona fi, fiano lodcuolmentc 
efercitati in uarie forte di fludii , penfando non tanto di 
uolcre(nel cercare dj giouarc a molti)procacciarfi qual 
che Fama, quanto che fatisfare per quanto erano le for 
ze loro a V\ Eccelh Illuft* Intra i quali trouandomi io 
effere uno , ancor che minimo , confetto largamente, jfij 
nelle altre pafTate fatiche degli fludii mici, già per l'acU 
dietro dedicate a V* Ecccll. llluft. Ce inquefte ancora, 
hauere defiderato grandemente , & dcfiderarc hor più 
che mai di fodisrarle ♦ Ilche fe mi farà riufeito nello ha* 
ucre condotto in quefla lingua i più facili , & certi mo/ 
di , da potere con uere regole , & ragioni mifurare qual 
fi uoglia cofa grandc,o piccola di qual fi fia lontananza, 
altezza, larghezza, profondità, fuperficie, forma,o cor 
po, uicina, o lontana, potendo, o non potendo auicinar 
fele,chc poiTa occorrere al Genere humano ; lafcierò 
giudicare a V. Eccell. Illufl:, la quale prego deuotifsi> 
inamente, che accettando quefte mie fatiche, fi degni al 
cuna uolta ricordarfi di me , come di fcdehfsimo , non 
meno che affezionatifsimo feruo di Quella , alla quale 
noftro Signore Dio conceda femprequcl chepiudefu 
dera* Di V« Eccelh llluft. il di io. di Agoflo del 1559* 

Ajffczionatifsiiro Seruitorc ♦ 
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RDENTlSSlMO i fato fcmpre il dcft* 
derio mio di mandar alla fìampa cofi , che 
non /blamente dilettino , ma che giouino anz 
cora . La onde effendoìnift porta occafoie di 
potere fìampar i modi delle JMìfure di 
e>l/. fojtmo Cartoli , giudicandole non me= 
fio diletteuoli , o 'vtili , che neceffarie , mi è par/o dare quefla fatisi 
f anione, non tanto alla naturale mia intentionc, guanto a coloro,, 
che dilettando^ de gli Jìuc(ij delle buone arti, affrettano chexonth 
nouamente le feientie cfchitw con quelle miglior regole , ey* ?nag= 
giore facilita , che deftderare fi pofiino , in quella lingua . Parte 
delle quali , credo che vedranno in qucfli fritti coloro , che dilete 
tandofi delle Matematiche , // leggeranno accuratamente. Gode- 
teui adunque delle prefenti fatiche , o (ìudioft , mentre che io pro= 
curerò di fami parte di alcune altre opere nonmeno diletteteli , 
che astili , le quali io fpero in ir ette , per ienignita de belli ingegni, 
che in ejfe contimuamente fi affaticano , di porre in luce . 
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Proomio,oucro intcntione dello Autore» Cap» I. 

Etto e/aminare le co/è delie mijure, 

infra molte, che me ne occorfono , & che mi 
paruono <vtili,ejr necejfarie , come che molte 
mi fè ne offeriffero , che io giudica/fi, che po= 
tejjero arrecare non folamente diletto , ma 
giouamcnto , & utilità non piccoli al genere 
human*, quattr o furono le principali . La prima fu timi furare 
delle di f anzie , che inguai f% coglia modo ci potef ino occorrerlo 
per larghezza , o per lunghezza , o per altezza > 0 f**- profondità. 
La feconda il mi furar e <jual fi 'voglia forte di fuperficie,o di pi a = 
no . La terz0 il mi furare de corpi , cofi regolari, come inregolarh 
^) la quarta il mifurarc ima ^Prouincia di 400. 0 500. miglia per 
lunghezza , &p& larghezza da poterla difegnare in piano, con le 
fhe Cittàprincipali, Terre, CajìelLa, Porti, Fiumi, Liti, & altre 
cofi di cfjapiu notabili . Et pero nel primo libro feguendo lo ordine 
dello Oròhtio ( non mi fottomettendo pero in tuttoalla,traduttione) 
deliberai di trattare deUe diflanzìe . ffcl fecondo delle fupcrficit, 
• * <lA 0 "vo- 
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onoriamo dire de piani, ^el terzo de corpi. ' Nel quarto , fè= 
guctuio Cjcmnid Fri fio, & adiri mi par uè dirottare del modo da 
deferinere -le ^Prouincic in piano . Et fejben quanto alia pratica 
della geometria miparcua che quefli quattro libri fuf ino a baflan 
za , condojta che nonpoteua occorrere co fa alcuna , a qual [mogli a 
per fona ,che conquide regole non fi poteJfe,o mifurare,o ritrouare. 
Nondimeno attefo che io mi ero ingegnato fegnendolo ordine de pia 
lodati fa'ittori dì pr onore con ragionile mifure che fi defcriuono,& 
nclprouarle alligando gran parte delle dimande,&de concetti, & 
delle propoflc di Euclide., comexhe dette mifure fi ftano tutte da 
lui confondamento canate ; mi deliberai di non fuggire la fatica dì 
mettere in quejìa l'mgua,quclle parti di loro, che per lepruoue fi era 
no citate : accioche qual fuuolefi citriofg iwegno , potcjsi mediante 
quefli mici ferini ,fatisfarft7u\luedcr£Ìn fonte il nero delle xofe trai 
tate . os4ggimfi adunque olii primi quattro libri il quinto, done fono 
non folamcnte le dimandea' concetti,^ 4 1* propoflc , citate nelle di= 
mofìrattoniper pruoue , ma quelle ancora che eia loro dependono , 
chiamando fleffo luna l altra, come ben fanno coloro, che dilettane 
do fi di Euclide ,lo hanno >flcffo perle mani. Carenami ucramcn= 
tequeflo quinto libro neceffario , nondimeno fletti più uolte con lo 
animo Jòjjtefò ,feio clone uo aggiugnerlo a quefli miei ferini , o pur 
lafciarlo indietro , peroche ejfendoci Euclide come molti fanno tra= 
dotto , mi p arcua una fatica con poca mia fatùfatnone,^ forfè di 
altri . c!Ma due co fe finalmente mi fecero rìfolnere di arrogerlo a 
quefle mie fatiche ,• la prima le perfuafwni del ualorofo Signore il 
Capitan Francefco de Medici, non men flndiofo che affezionato di 
fimili forte di fi udì j : &la altra la comodità dello nniuerfile,pers 
che chi hara quefli mici ferini per le mani, potrà fhvza hanere a por 
. tarfi dietro Euclide r eli or e fati sfatto del tutto ,per quanto occorre 

a dette 
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a detti mi fare . Taruemì ancora molto utile, digìouamcnto 

non piccolo lo arrogerci il feflo libro , & mettere in effo le regole 
del cauare le radici, iofi quadrate, tome cubie he jchc in molti luoghi 
fono neceffarie a uoler ritrouare,o cauare le mifurc,che ne tre primi 
libri fi fono trattate . We unlli ancora che mi pare fi fatica arrogerci 
in ultimo la regola delle quattro propO)-zionali,cioé delle tre cofe, per 
fatufanionc dì coloro, che fe bene hanno in qualche modo notitia,ft 
come interuiene alla maggior parte degli huomini di r accorr e, mul 
tiplkare , spartirei non hanno pero in praticai! moda del cauare 
ai qual fi uoglia numero, le radici quadrate , o cubiche s ne di ritrae 
tiare mediante i tre termini, o numeri noti , il quarto proportionale 
the fufi loro incognito, o nafeofo . Wc/ deferiuerc le quali cofe efs 
fetido io andato principalmente dietro alla, utilìta,& comodità de 
gli huomini , più che a nejfuna altra ce fa , prego ciafeuno, fff) maf= 
fmo color o^che attendendo forfè più alla lingua, che alla utilità dcU 
tarte,o della feienza , riprendono ffeffo a torto , con loro non molto 
giudicio,{g) poca fatisfattion di altri , i nomi & le noci che non pa= 
tono loro riceuute dallo ufo comune, ne approuatc,ma nuoue,che mi 
fa conceffo ufare Schianciana per linea a f chiane io . 'Tordella per 
lima ugualmente diftantc da una altra, "Radice fubica,ey* alcune 
altre uocifimilk rkeuttte nondimeno, & da moderni, & dagli >v>= 
tichi ancora,ccmc ben fanno coloro,che fom,o nati, o nutriti nella cu 
ia di Firenze -, & che hanno in praticagli ferini delle cofe e^lfate^ 
nuuicbc,o <zs4rifìnetiche dell'i jet inori nojìrì antichi, co fi comedo 
moderni: de quali ce ne fon pure affai, che per ancora non fon ucnuti 
alla f lampa. Ala baffi queflo pei- hora quanto a tal materia, rh 
mettendomi nondimeno, nelgìudicio migliore d; uvti coloro, che più 
fanno ; che non da malignità, ma dalla ucriù detta cofa fhfìino 
frinii a uoleme riprendere, per beneficio dello uni uer fide, al purgai 

zsi 2 togiuàicio 
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togtudicio'dc qualimi fottometterò fempre , molto uolentìerì . 
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Come fi faccia un quadrante inflrumento commodifsi' 
niopcr milurare le diftanzie. Cap» il 

5STCORCHE le dijìanzìe fi pofino ritrouare per 
ti Arie uie , tSP mediante diuerfi inflrumenti , de 
quali racconteremo parte . il quadrante nientcdi= 
meno è ,per quefle attieni > inflrumento più di tuu 
tigli altri accomodatifimo pertiche h attendo a feruirci dieffo , non 
mi pare co fa inconuenicntc, dire con maggior treni t a che farà pofiir 
ti le il modo del farlo . o^pparechinf quattro regoli di alcun legru) 
durifimo, atto non fi torcere queftift arrechiti allarghezSé es* a 
grojfez^ajauorati diligenti^ imamente,^ 'lunghi ugualmente, fi at 
tefttno di maniera infteme,che t uno con l aln-o faccia fempre angolo 
a /quadra j che le facce loro uenghino a piano . Quefi regoli uor 
rettono ejfer lunghi almanco due traccia , accio nello operare poi et 
ttcnifje la operazione più giujla . Qommefi infieme qticfti regoli 
talché faccino un quadro perfetto \fcelgafi la faccia più pulita^ in 
quella fi tiri una linea diritta da tutte quattro le facce , che fia non 
molto lontana dal canto uiuo di fuori ,&infu le cantonate doue 
quefle linee fi congiungono inficme fcriuafi ABCD, ricordandoci 
che dette linee detton ugualmente difeofìarfi dal canto uiuo da per 
tutto i voflo dipoi un regolo dal plinto A al punto C tiri fi una linea a 
(chiane io che fa CU, a ciafeun de lati poi A B & C D fi tirino anco 
ra tre linee pura le ile , le quali ita dina a rifeontrarfi nella già tirata 
fchianciana C E, ft) che inficme con le B C & C D lafcino tre in= 
terna Hi talmente proportionati fa loro, che l'uno fa fempre per il 
doppio più largo che l altro . IJiuJdinfi dipoi ciafeun di quefli lati, 

fecondo 
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fecondo la loro lunghezza in dodici parti uguali, & tenendo una tc= 
fa del regolo fempre ferma al punto A , traportandolo con l altra a 
tutti i punti delle diuiftoni, tirinfi da detti punti alcune lineette infra 
detti tre tnterualii , a fchiancio che fieno paralelle alla CE,(^ che 
nonpafino le linee B C & C D, fg) ciafeuna dì effe dodici parti di= 
poi fi ridiuiua in cinque parti uguali, &* da detti punti tirinf le di= 
uifioni come l'altre, ma che intraprendino a punto duoi interualli. Et 
in quejlo modo cjual fi è l'uno de lati, BC(^CD faradiuifo in 60. 




LIBRO 

parti perche he $.uie 12.0 n.uie $.fa 60. Totrafii ancóra ridiui 
deie l'ultimo interuallo,cioe il più di fuori , che è il più jbett* m due 
parti uguali* ej ciafeuna dì effe fàra.30. mimiti di ungrado, mero 
eia/cuna delle.6o.m.^.parti uguali &* ria/cuna dì effe fara.2Q.rriU 
miti : 0 in.^.f^ì eia/cuna fàraj). minuti Et cofi fi potrà ri (incider e 
fuccefiìuamcnte m (piante parti noi uonemo cjual fi è luna di dette 
parti fecondo ci piacerà , 0 che tornerà commodo alla gradetto, dello 
inftrumcnto . Infra il primo interi tallo dell'uno ff) dell'altro lato , 
cioè nel più largo fcriuinfi 1 numeri cominciando dal Bendalo in 
quejlomodo $.10.15.20.25.30.35.40. 45: SO. 5y. 60. talché il 60. 
uenga al punto C che ferua a tun lato & ali altro . Fatto quefio fac 
t ifi una linda che fia diritta, uguale piana da per tutto, la quale 
chiameremo A Y, almanco tanto lunga quanto è la fc hi andana A C 
CjT* per la lunghezza di ejja attachìnfi due mire che ueghino a punto 
forate nelmezo corrifipondino injtemecon la linda, alla fi hi ancia 
na AC come moflrano le figure G H . Quefia linda finalmente deh 
he con ilfuo centro conficcar fi nel centro a, tahnente che ella fi poffa 
mandare in fu, & ingiù, per la faccia dello inflrumcnto lileramcn 
te , & che la linea della fede A F corra come fi dijfe per mezn delle 
mire , & uadiagiufia a ciafeuna delle già fatte diuifioni , fecondo 
che ci occorrerà. 

Come fi mifurino le diftantic a piano di linee diritte 
con il quadrante geometrico. Cap. ili. 

E C I fora propofia una lìnea diritta da mifurarfi, 
che fia cjfenziaimete, 0 pure immaginata per il lun 
go , 0 per il largo, 0 per il trauerfo della campagna, 
come per modo di esempio farehhc la HE. Bifògna 
collocare il quadrante di maniera,che uno de fuoi iati partito, cioè il 

lato 
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lato B C wnga [òpra il piano per lo lungo ,• £57* al diritto delia propo* 
Jìaci linea ZE&che il \\ fiaa punto al principio della linea che fi . 
bara da mi furare j & luna , {$1 altra faccia del quadrante A li, 
& C D,flia apiombo fopra il piano. 'Tongaft dipoi l'occhio alpun 
to A & abbafifu o alzifì la linda talmente , che paffandn la ueduta 
per amendue le mire arnui alla fine della propoflaci linea E . Fatto 
cjueflo notift doue la linda a F batta nel lato c D : che per modo dì 
ejfempio diremo che batta nel punto F. Se la interfecatione D ifara 
H. di quelle parti uguali \che tuttala C D uguale. ad 'ejfa A D,c 60. 
perche 60. corrijponde per quattro tanti ali$. La propoflaci linea 
B E farà lunga per quattro uoltc effo lato A B. ^Adunque fe il late . 
A B far a un braccio i la propoflaci linea B E fora quattro braccia 




Ter dimoflratione delle cofe dette , egli è chiaro che i duoi triangoli 
A B E,c£* A D F fono di angoli uguale £qncioftache lo angola a E B 
e uguale allo altro angolo D A F fecondo che fi proua per la uentim 
ueftma del primo di Euclide comiofta che la linea diritta A E ta- 
glia a trauerfo le due A D& B Ex he Jono pai'olclle . Lo angolo 
B A E ancora è uguale Mo angolo A F D fecondo la net in me fima 
del primo . P croche la A F pare che di nuouo tagli a trauerfo le paz 
ralelle AB & CD. Lo altro angolo mcdcfimamente A B E e pure 

uguale 



h .<L Ì/i BT Ri Ó 

uguale all'olirò A D Fi conciofia che tutto, t altro è a fquadra,o 
uogliatno dire retto . Et tutti gli angoli a [quadra, o uwliatno dire 
retti, Jono infra di loro , fecondo Li quana petizione , o uogliafidire\ 
dimanda di Euclide, uguali, adunque ideai triangoli A B.E> 
Ci* A D F fono di angoli uguali. Et de triangoli di angoli Uguali fo= 
no proporzionali quei lati , che fono intorno a gli angoli uguali : & 
quelle corde, o lati, che fono rincontro agli angoli uguali, a uogliamo 
dir fitto, fono nella tnedeftma proportione fecondo la quarta del Ce- 
fo di Euclide. In quella mcdcftma proportione adunque cIk corri 
ponderala linea AD, alla Ti E> corrijpondera ancora la propoflaci 
lima E Bai lato A B . Quefia dimoflratione è bene, che fi noti di 
bgentemente : perche giouera molto , a farne intendere le altre cofe y 
che fi hanno a trattare ; conciofa che hauendo a prouare molte cofe, 
mediante la. corrifbondcntia della ugualità delti angoli , nonuorrei 
effer molefio con hauerlo a replicare troppo fieffo. 




Come ritrouandofi in un luogo alto fi mifiiri una linea 
diritta porta in piano. Cap» ini. 

E SI uorra trouandofi in cima di alcuna torre , o a 
qualche finefìra di qual fi uoglia edifico, pofla fopra 
di unagra piazzi •> 0 fifw t*n# campagna aperiUimi 
furare una linea, che fi uedefe a dirittura adiacere iti 
terra , nel mede fimo piano , di fopra del quale la muraglia del detto • 
edifizio,o torre fi rilicua con angoli retti, o afquadra : faremo in que 
fio modo. Diciamo, che la ritta torre fiaÙE:&la linea prèpo= t 
faci E ¥,ouero E H, o pure E K>/ altezza della quale fiondo ad alta 
al ufi h abbia a mi furare con il quadrante Geometrico. ^AccQmo- > 
difi il lato A fi del quadrante per lo lungo-, & perii modi ejfa B E , ■ 

in 
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in maniera che A B E cimentando una linea fòlaghe fta&E 9 
cafchi a piombo fopra il piano detto, che fia E H F K . c Tojlo dh 
poi l'occhio al punto A , alzjfi, & abafiifi la linda fino a che la ue ditta 
correndo pei- amendue le mire y arriui alla fine delia propoflaci linea. 
Fatto quejìo auertifcafi il punto , nel quale batte la linda la quale 
è forzai che batta , o nel punto c, che è il mezo a punto infra il lato 
B C, cjT* '/ lato c D, ouero nel lato BC,o nel lato c D, chealtroue 
non può battere. Quando ella batterà nel punto C,dicc fiche lapros 
pofiaci linea da mifurarft E F è uguale alla altezza della torre E A 
Et per fapere l altezza della tonefi potrà mandare da cima a terra 
un filo con un piombino, & mi furare poi detto filo , il quale fi farà 
braccia per modo di dire 2 4. farà ancora 24 braccia la linea E F. 




La ragione delle cofe dette e che i duoi triangoli ABC, & A E F 
fino di angoli uguali, per ciocia lo angolo ABC,f uguale allo ango= 

*B ìaef, 
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10 A E V, & medefmamente lo angolo A C B è uguale allo angolo 
AFE fecóndi la già allegata uentinoueftma del primo di Euclide. 
Btb angolo Av i comune olì uno triangolo i,&<*!! altro, csidunque 
pertàmedefima quarta del fcflo,m quella proportionejhc corrfyon 
de il lato AB allato li c corrijpondera fa a piombo A E alla propOx 
Jìaei linea E F. <&(a iloti AB(^BC fono fra loro uguali ,conciox 
fiat he ei fino lati diunmedefimo Quadrato ,• adunque la k z è an- 
cor ejfa uguale alla E f. ÌMa battendo la linda nel lato B C cox 
me farebbe ftxaucntura al punto G,&la propojlaci linea da mix 
furai fi fuffi £ H, è co fa certi/Unta; che qucfla EH propojlaci è pia 
corta dalla a piombo A £, la quale A E farà in tale proportione alla 
E H, che è il lato del quadrante A li alla parte interfecata B G. B/= 
fogna adunque fàperc le diuiftoni de lati del quadrante , che ftano 
6o.&la interfecata B G>fea per modo di dire. 40. di quefle jleffe 
parti, che tutto il lato B C, uguale al lato A B, e 6o.auertifcafi,che 

11 6C. corrifponde al ^O.per fefquialtcra, cioè per la meta più ifara 
ancora la linea a piombo A E per una uolta, & mezo la E H. «#/f- 
furi fi dipoi con il fio , & piombino mandato giù dallo A, infino allo 
E, cioè la linea A E, & traggafi poi la tcrta parte di detta lunghezx 

AH» ce ne rimarra la EH. Come chjt feruacipcr e [èmpio , che U 
detta linea a piombo A E fujfe y mifurandoilfilo ì 2$.braccia ì tratto» 
ne il terzo, la linea E H remerebbe 16. 

La ragione delle cofe dette è, perche i duoi triangoli A B G, & 
A E H fono pur medefimamente di angoli uguali ; & lo angolo A B 
C, i uguale allo angolo AEH( come fi dijfe difopra ) per la qua! co 
fa refi a fecondo la già detta quarta propofitione delfeflo di Euclide, 
che il lato A B ha ila me defima proportione alla interfecationc B G, 
che hall A F, alla E H . 

7{eplicafi la figura per commodita dell occhio. 
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&la fi la linea, batterà nel lato c D dicafi , che latta nel punto 
I, & che la linea da mifurarft jtaEKegliè chiaro , che ejfa E K è 
maggiore delia detta a piombo h. E, in quella medejìma proportios 
ne, che il lato AD è maggiore della interfecatione D I del lato C D. 
Tcrilche fi il Dì fora 40. di quelle parti fleffi , che il lato delqua= 
drante y è 60. farà medefìmamente la A Win proportione fifquial= 
ter a , r ioè della meta più alla interfecatione D I. Tcrche la linea 1 
E K fora per una unita, ^ mezo la lima a picibo A E . Talché cjfen 
do la già detta linea A E, 24 braccia, laEK fora braccia 36 fintili. 

&« ragione è, che i duoi tr angoli ADI, fjT* A E K fono di angoli 
ancora efit uguali perche lo angolo DAI»? uguale all'angolo A K E* 
& lo angolo a I D,c uguale allo angolo E A K,per la medefima uen 
tinouefima del primo di Euclide ; ey*gli angoli A E K, <jt* A D J fi= 
no uguali ipercioche ci fono a /quadra, (onte dunque ii lato A D 
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eorrifpondc aioli cofi corrift onderà ancora la propoflacì linea E K 
alla a piombo A E fecondo la quarta del feflo di Euclide. 

Terilche fi uede come fi può mifurare una lunghezza fhnilc,che 
non arriui alla bafa della Torre, come la H K, perche prefa la lun- 
ghezza EK>&) p fìt di E H, come fi è infegnatOttraggafila E H,del= 
la E K, & harafii la larghezza H F, il fimdc x Ji giudichi di HK,ey 
di F H, & delle altre fìmili, in fimile modopoflc. 

Tuofi mifurare ancora la mede/ima linea , o diflantia pofìa in 
piano , trouandoà in luogo alto con la parte dì dietro dello zAflrola^ 
bio, imperoche ciferuiamo della fiala altimetra di detto osffìrola= 
bio , in quel mede/imo modo che face uomo di detta fiala delnoflro 
quadrante. Alifùrifì adunque la altezza della Torre come fi fe 
ce con la fune , dipoi fi fòjpenda per lo anello lo o^flrolabio di cima 
della Torre qual diciamo che fia A, & il pie della Tonc E,fè) di- 
rizzj/i la linda al punto H, & hauremogia duoi triangoli ad angoli 
retti uno,cioè A E H,e£< t altro nella fiala dello (^Afirolabio-, de qua 
h il lato A E già ci è noto, & è comune a luno & a l'altro triangos 
lo, imperoche la F , uicnc ftd piombo della A, 0* lo angolo E AH e 
fimilmcnte comune , fjr) glialtri lati loro faranno proportionali agli 
altri lati fecondo la quarta del fcflo d Euclide . Onde in quel mo= 
do che conifpodc lo intero lato della fiala alle parti intersecate dal= 
la linda , co fi farà la altezza mtaci già della Torre , alla E H bafa 
del triangolo A E H. Et per lo e [èmpio, fia la Torre alta 2 4 brac= 
eia, & la linda huerfighi le nouc parti della fiala , co fi come le dos 
dici parti della fiala corriffondon* alle noue di detta fiala,cofi le 24 
della altezza della Torre , confonderanno alla diflantia E H, che 
ucrranno ad effere diciotto braccia. '~ Et fi fi moltiplicheranno le 
parti interfegate ,per la altezza della Torre, & quel che ce ne uer= 
ra fi partirà per lo intero lato della fiala , da quel numero che ce ne 

rejìera 
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rcfterà,karemmo fubito la diftatia E H. Quefla di/lamia, fidinuo 
uo fi riguarderà, multiplicandola t cìoi in feftejfa, Sfacendo ancos- 
ra il ftmile della altezza della Torre , & ponendo poi in/teme luna 
&l altro di quefii numeri quadrati, faccendone una fila fomma, 
&fcne conerà poi la radice auadrata,haremmo a punto la diflan 
da A H. Aia per tor uia a chi uorrà operare la fatica di cofi fatto 
talculoft ìpofta nelfeflo litro quando fi tratta del modo del canore 
U radici de numeri quadrati una tauola molto commoda. 
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Come fi faccia il quadrante dentro alla quarta parte 
di un cerchio* Cap, Vi 

j / G L I S I un pezzo di hoffolo, di auorio, di ottone, § 
di quale altra materia fi uoglia, pur che fta materia 
falda, & pulita, &* in effo difègnifila quartaparte 
di un cerchio , con due linee , che terminando dett§ 
cerchiò Jruadino a congiugnere infume nel centro A con angolo reta 
to , o uogliamo dire a /quadra , come dimoflra ildtfegno ARCD. 
Diuidaft dipoi qucjìa quarta del cerchio con una linea retta,che par 
tcndofi dal centro A , uadia al C me zg a punto deli arco. Pojìo di= 
poi il regolo nel punto C in ciafehedun de lati B A AD , fi tirino 
due linee, cioè C B ugualmente lontana dalla AD,g^CD lonta= 
napurc ugualmente dalla A B: talché il quadrato fora A B C D di= 
ufo per ilmczo dal diametro A C. Tirinfi dipoi due altre linee 
fono le linee B C, cjT* C D paralelle alle già tirate, dalla parte di uer 
fo il centro, che injra tutte tre lafcino fra loro duoi interuaUi l uno de 
quali , quello cioè che e più. uictno alla A fta il doppio più largo , che 
l'altro. Dipoi fi diuida ciafeuno de lati BQ^CD in quattro par 
ti uguali fa loro, & poflo il regolo al centro A, mouendoloper qual 
fuoglia delle fatte diuiftoni , o punti, tirinft lineette infra i detti in= 
terualli, in uerfo il centro , dalla prima , alla terza linea. Ciaf una 
di effe quattro parti fi ridiuida di nuouo in altre tre parti infra loro 
uguali, tir andò le lineette, come delle altre fi diffe fempre uerfo ileen 
tro A dal BC,(^ dalc D > mache non pafino lo interuallo mino= 
e : & [arano le parti del lato B C 12, fg) 12 ancora le del lato C D. 
JMettinuift dipoi nelli Jpazi dell 'i interuaUi maggiori i loro numeri, 
cominciando da punti B, &* l>> andando uerfo il e, diflribuendoli 
conqueflo ordine 3.6.9. 12. talmente che il 12. dell un lato, cjT* deh 

l'altro 
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[altro termini nel punto C. Puofii nondimeno ridiuidere la duodeci 
ma parte di qual Jì uoglia lato y di nuouo in cinque farti ugnali, pure 
che ce lo comporti la grandezza dello inflrumcnto , tanto che ciafeun 
lato di detto fia ditti fò in parti.6o.come fi fece nel quadrante pajfas 
to. Faccinft dipoi due mire sforate a>mc fiufa,& fi comtnettino per 
tefla della faccia y l una prejfo alÌA y ey* t altra prejfo al D, uguaU 
mente dijlanti , a dirittura. zAttachifi dipoi un filo difita al ccn 
tro a conunpiomhinetto da piede , che e fica guanto fi uoglia della cir 
Junfercntia, come uedi nel difegno . 
. ^ wiiUb\u.4.twu , j^ \tv!b 'Mentimi 3 vWùw iK\Vi *>\ 
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Se ci farà propofta una linea , che la Migliamo mi furare coque* 
fio quadrante, faremo in cjucjìo modo. Sia la propofìact linea E F, 
fileremo da una delle tejle propofteci,una ajìa a piombo di una de* 
tcrminata y ftf) a noi nota altcz^, o mi fura, cioè alla E,&fia a E, 
al termine di fipra delia quale afta accomodife lo angolo del qua* 
òante A, alzjfi dipoi, o abbof fi il quadrante, la/ciato andare il fi* 
lo col piombo libero, douc eiuuole,fino a tantoché la ueduta dell'oc 
chio, pajjando per amcndue le mire , arriui allo altro termine della 
propoftaci linea , cioè allo F. Fatto queflo confederi ft , doue bat* 
ta tifilo nel lato B C, conciofea che il più delle uolte batterà in ejfo . 
Et dicafe,che batta nelpunto G,'dicefe che in quella proport ione, che 
corri/pondera il lato del quadrante A B alla parte B G,corriftotule* 
ra ancora la ET alla lunghezza dell afta . Talché feBG ,fàra tre 
di quelle fi effe parti , che tutto il lato del quadrante è dodici, la E E 
farà ancor effa per quattro uolte la lunghezza dell'afta , talché fe la 
afta farà tre braccia, la propoftaci linea E F farà braccia dodici, & 
fclaftafufii.4. braccia^ detta E E, farebbe braccia.ió.fimili. 




La ragione delle cofe è, perche i duoi triangoli A B C, & A E F 
fono di angoli uguali : perciochc lo angolo A B G } &lo A E E fono 
uguali} perche tuno, & l altro è retto, & lo angolo EAEe mede* 
fimamcntc uguale allo angolo A G B, fecondo la uentinoueftma del 
primo di Euclide ; conciofea che il filo AG a trauerfa, 0 uogliamo 

dire 
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dire interfcal* A D, e> h B C, che fino fra loro paralelle. tAdm 
<jue l altro angolo AFE* uguale alio altro B A G fecondo la, tren= 
urne finta del primo . 1 triangoli adunque A B G , & A E F 
fono di angoli uguali ; ^ quei lati che fono intoma ad angoli uguas 
li, fono fa loro proportionali fecondo la quarta delfefto. (fame coi- 
rifonde adunque A B alla B G, corrifponde ancora la E falla lun= 
gbezga A E. 

Come fi pofsino mifurare le lince a piano fenza alcuno 
quadrante, ma iblo con la fquadra ordinaria. 
Capitolo v I. 

E ALCVN A uolta occorrefii mifurare una deU 

le dette linee a piano& che non fi haucfti ne tuno, 
ne l'altrti qwidrante , foco fi in queflo modo : Di= 
caftche la linea damifurarfi fxa A b,alla tefiaA 
della quale riz^ifiuna afta,che fa A C, [compartita in quante parti 
fi uaglino . ^iglifi dipoi una fquadra ordinaria , che/ut DC È, 
& pongafi con iifuo angolo di dentro , in cima della afta C : dipoi fi 
miti l'un de lati della fquadra, cioè il C D, in ucrfo l altro termine 
iì, accofiift dipoi l'occhio al punto della fquadra C, f> alzjfi , o ab= 
bafiifi detta fquadra D C E fino a tanto, che per la parte C Dyla uc 
dtita deli occhio corra infino ai termine B delia propoftaci linea A B. 
Dipoi fenza muouere la fquadra ueggafi di aUwtgare tutta , & lai 
tra, cioè la A B, &* la CE fino a tanto che fi congiunghino in/teme, 
il che fi potrà fare con accomodare un regolo alla parte delia fqu*^ 
dra CEi& doue dette linee fi rifcontrano fa Y. fatte quelle co- 
fcinqucllaproptrtioncchc corri/fonde la afta ritta A Calia parte 
A F corrifpottdera la propoftaci linea A B alia quantità di e/fa alla. 

Tale! e 
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Talché fi la afta farà braccia tre >&laTL¥ braccia uno , perche il 
tre corrijponde per tripla , cioè per tre tanti allo uno , corrijponderà 
ancora nel me defimo modo la propoftaci lunghezza A B, cioè farà 




La ragione delle cofe dette imperché del triangolo RCF gli tre 
Angoli fono uguali a due a /quadra fecondo la trentunefvma del 
primo di Euclide. ^Ma il BCF e angalo a fquadra,adunque gli 
atri duoi C B F, <£p B F C fino uguali ad uno a fcjuadra . 'Ter la 
mcdcfma ragione ancorai duo i angoli ACF.c^CFA deltrian= 
golo A C F fono uguali ad uno a (quadra; conciofxa che illoro terzo 
CAVea [quadra . adunque i duoi angoli CBF,^ B F C, 
fono fcambieuolmente uguali a gli angoli A C F &* C F A, conciofta 
che e fotio uguali, al medefano loro angolo a Quadra . Et (e ei li 
traefii da i mtdefvmi angoli uguali, lo angolo comune , àoe il li F C, 
loalti o C B A (aria fecondo la comune fententia uguale allo altro 
A C F. eJMa lo angolo B A C è uguale alio angolo C F A, concio* 
fa che luno ejr l altro e a /quadra Jn angolo ancora A C I* farà me 
deftmamcnte uguale all'altro C F A . *Te r la qualcofa i duoi trian 
goli ABC,(^ACF fono dì angoli uguali ; &* ilati , che hanno a 

torno, 
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tomo perche fono intorno ad angoli uguali, fono infra loro proportios 
nali fecondo la quarta delfcfto di Euclide, fa quel modo adunque, 
checorrijpondcUajla A C alia lineetta A f corrijponde ancorala 
propoflaci lunghe^ (a frolla aflarttu A C,chc e a quello uolau= 
tuo moflrare. 

Come fipofla fare uno altro inftrumento da potere rui< 
furare le diftantie cofiadfaccre come ritte, 
allajuali.non fi porta accollare, 
wjf; Cap, vii. 

E R fare il boculo,che cofi chiamano i latini queflo 
inflrtimentOìapparechifiun regolo quadro per tutti 
iuerft di legno durifirno ; {g) atto a non fi torcere , o 
SU pjgkfi di ottone lungo quato cipiacd ma loderei che 
almanco j ufi due braccia^ grojfezia moderata , come ti dimoflra 
il dtfegno . Diuidafi dipoi detto regolo in alcune parti uguali fa 
Ioro,dicci,otto,o fei fecondo ci tornerà più commodo ,&/t chiami 
quefto regolo A B. Tacci fi dipoi uno altro regolo fimile ma lungo 
folamente quanto una delle partì \in le quali diuidefliil primo regos 
lo maggicre A Bj^T* tanto largo che uì fi poffa fare una buca qua= 
dotalmente nel mezo al punto v^cheftpojfa muouere commoda= 
mente per il regolo A sfaccendo fempre angoli a Jquadra,& chia~ 
mifi queflo regolo minore C D,come uedere fi può nel difegno. 
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Tarmi ragìoneuole poter chiamare epe fio regolo maggiore , cioè lo 
A E , il bullone : & il regolo minore , cioè il C D, il trauerfale. % 
S e noi uorremo mifurare una lìnea folla adiacere nella pianura 
per iltraucrfo , alla quale non ci fi posano accollare , con queflo in= 
frumento ; faremo in queflo modo, fa la propoflaò linea F G,a tra . 
uerfo del piano , noi moueremo il trauerfale C D, & 1° fermeremo 
a qualfiuoglia diuifwne dell afone A B, come per efempio diremo 
di bauerlo fermo alla feconda diuifione, in uerfo B, hauendolo mefi= 
fo dalla te fa A, porremo dipoi lo occhio al punto A>g^ abbofferemo 
il baflone uerfo la linea diritta V G, damifurarfi, applicando leflrt 
mita del trauerfale a tcrtmni di cjfa linci da mifurarfi , cioè il lato 
dejlro D, al dc[ho della linea G,C7' // [iniflro C, al finìfhro F. zAc= 
cofl cremori fmi,oucr difeofleremoci tanto, che laueduta dell 'occhio 
poflo al punto Ajpajfandoperle c fi remi ù C D, del trauerfale ,arriui 
ad un tratto fecondo i fiuti lati corMondentifi allo F, &alG, tal= 
che fi faccino duoi raggi di ueduta a C F, & A D G. Fatto queflo 
notifi il luogo, do uc fiano flati,a tale operatione, o ueduta con la lct= 
tera H.^^douiamoci poi di quello luogo ,mouendo ancora il trauer= 
file alla altra diuifione del baflone più uicina allo a ,fe ue ne fufii . 
Se ci farà bi fogno di accofiarci alla F G da mifttrarfuo muouafi det= 
to trauerfale uerfo lì , battendoci a difcoflare,cioe alla terz$ diuijios 
ne,che è nel baflone uerfo B, partendolo dalli A,&il noflro muo= 
uerfi fia tale, che fi andò fermo il trauerfale C D nella terza dimfio= 
nc z poflo t occhio di nuouo allo A ,uegga di nuouo per CD le eflremh 
ta dello F G , come fi fece nella prima operationc , & fatto quello 
nota il punto douefei flato conia lettera r. Mifura dipoi lo flazio 
che è infra lo H , & lo i , che tanto farà ancora la propoflaci linea 
F G,t*7* per maggior chiarezza fe e fatta la figura prefente. 

Puofii 
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Tuofii ancora, qua fi nel mcdeftmo modo mi furar e una linea a tra 
uerfo d una facciata , di una muraglia , o haflìone , o trincea , alia 
quale altri non fi pojfa accojìare. Qonciofxa che fatta la prima dili= 
gemiamo operatione al punto H,dinuouo ritirandoci indietro alpun 
to\,&* nella prima operatione , fe iltrauerfale farà flato alla E , 
cioè alla feconda dmifionc del baflone ,• & nella feconda operatione 
farà alla terza diui/tone. Ouero per il contrario, cioè fe dato che Jta= 
mo flati prima alla operatione nel punto I , il trauerfale CD, 
hahljiamo tenuto alla terza, pur diuifione;& accollandoci poi alpun 
towjiahlìzmo nello operare tenuto iltrauerfale C D alla feconda 

diuifione \ 
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diuifioneidicc/ichc lo fJ?azio y che e infra laH,&loi,è a punto tan 
te braccia, quanto e la propofìaci linea F G ; ci?* perche egli è il me= 
deftmo modo di operare mifurando una trauerfa in piano , che una 
traucrfà,che Jia in una muraglia ritta,potra ogni ragioneuolc 1ngt= 
gno da per Je conjiderare, che in quefìo modo fi può mifùrare moke 
cojijimili. /• 




Come farebbe fi a/ole f imo mifur are <vna larghezza , o altezza di 
>vna canoniera , o *vna fineflraalta in ima muraglia , o qualche 
altra co fa fìmilepofia in monte , o in piano, conciofia che con quefìo 
inflrumento fi può mifùrare, qiuji tutte le di lamie , o per trauerfa 
> in piano, 
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'/j piano, o per trauerfo in edificio ritto, c per altezza ancora , fc Une 
le linee ritte non arrivino al piano , donde fi rilieux la muraglia. 

Come le linee rileuate ad angolo retto difopra il piano 
del terreno fi pofsino mifurare con il Qua' 
drante Geometrico. Cap. vili. 

POSTACI una linea ritta da mifurarfi , che 
fta E G, ouero E H, o pure E K,per il diritto alluna 
godi una torre? porremo il quadrante ABC in tal 
modo [opra detto piano A F, che i lati fuadiuifi, es* 
feompartiti in parti ,cioi B C, e^rCT) Jiuoltino dirittif imamente 
ad ejfa linea da mi furar fi della torre E KHG> concio fia che queflo 
ìfempre neceffario . Toflo dipoi lo occhio al punto A , olii fi , o ab= 
bafiifi tanto la linda , che la 'veduta dell occhio correndo per amenz 
due le mire , uadi al termine dalla prò pojìaci linea . Fatto queflo 
fi confideri il numero , doue batte la linda ile he fara-,0 nel punto C, 
punto comune infra il lato BC,@) il lato C D, ouero nel lato B C» 
o nel lato C D, che altroue non può battere. 

Dicafi primieramente, che baita nel lato C D, come per cfem= 
pio nella F, effendo la linea da mifurarfi E G,cgli è chiaro in tal ca= 
fo, che la lìnea E G, e maggiore, che la di -lamia che fi piglio del pia 
no A E, & corri/pondera in quella propvtione alla A E, che il lato 
A Deorrifponderaalia diuifà parte D & che fi D F farà quaranta 
di quelle medefimt par ti, che il lato del quadrante t.óo.percheóQ. 
corrifponde al 40. per fifquialtera, cioè per la meta più ,• firmimene 
te la linea E cfara lunga per *vna uolta,& mezo di ejfa A E. Tal 
chefe A E per modo di efempio farà 18. braccia , la propoflaci E G 
fora 27. traccia fimili . 
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La ragione delle co fi dette è, che i triangoli A D F, c^ARG fon* 
di angoli uguali ; perche lo angolo D A F è uguale allo angolo A O E 
fecondo la 'ventinouefima del primo di Euclide j & per la medeft= 
ma lo angolo A F D è medefmamente uguale allo angolo E A O < 
conciofia che l'uno , & t altro angolo ADF,^AEGf retto , o 

<vovliamo 



J> R. I M O. 13 

fogliamo dire a fquadra ; & pero fra loro eguali . 1 triangoli as 
dunque A D F, 0* E A G fino di angoli uguali {filati* ouerocor 
de loro fono proportionali , fecondo la quarta del fi fio di Euclide . 
adunque in quel modo, che corri fi onde il lato A D alla diuifa par 
te D YyCorrifiodc ancora la linea E G alla lunghezza del piano A E; 
& quefio firua per la prima dimofiratione. ^ 

Ala fi la linda batterà a punto nello angolo C, & la linea da 
mifurarfi fi a E H, egli è chiaro , che la EHe uguale al piano A E. 
Aiifurifi adunque la A E, la quale fi per modo di dire farà braccia 
diciotto , farà anco braccia diciotto la alteri E H. Et m quefio me- 
defimo modo fi debbe operare, circa le altre lince fimili pofie a que= 
fla fimilnudinc . 

La ragione i perche iduoi triangoli A B C , & A E H fino di 
nuouo di angoli uguali, come facilmente fi può prouare, per la mede 
fitna uentinouefima del primo . adunque per la quarta del [feflo 
po, o difipì-a allegata , in quel modo , che corrifionde il [lato a lì, al 
lato B C, cofi corrifionde ancora la lunghezza A E alla propoflaci li 
nea E B > conciofia che le riguardano angoli uguali , cioè retti , ey* i 
lati A B, & B C fino fi a loro uguali . osidunque cjfa lunghezza 
del piano A E fora uguale alla propoflaci E H.« 

Afa quando la linda batterà nel lato BC, cioè alla diuifionel, 
la lunghezza allhora del piano , intraprefafra lo occhio , ^ U bafa 
della altezza da mifurarfi ,fara maggiore della propoflaci lìnea , in 
quella flejfa proporzione, che il lato intero del quadrante fuperara la 
diuifwne occorfati di detto lato . Sia la linea da mifurarfi E K, & 
la diuifione B \fia \o.di quelle fieffe parti,chc tutto il lato del qua= 
drante BC, e 6o. come il 60. corrifionde al 40. per fefquialtera, 
cioè per la meta più in quefio mede fimo modo lo fiacio A Ecfora 
per una 'volta, & mezo dello E K. aiifurifi adunque la lunghez^ 
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za A É i&traggafcne il terzo; f$ bara/fi la altezza E K. Come pet 
cf empio fe A Tfujfe braccia diciotto , trattone fei , reflehbb ono doi* 
dici, A*»fi> yircWtf a/fe^É E K. lU/ ' n / V**! ™ 

Z,4 ragióne e perche i duci triangoli ABI,c^AEK fono di an 
golt ugnali, tlche ftpruoua per la medefima ragione,che jìprouaran 
no i duci triangoli A B C, &* A E H, fecondo la già molto replicata 
fteritinouefima del primo. Sono adunque (come i primi) gli angoli 
A IVI, & A E K fa loro uguali, perche amenduoi fono retti ; adun 
(pie i lati A B, & B I yZw medefimamente per la cjuarta del fefto 
proportionali alati A E, £7«E K. In quel modo adunque, che corrie 
ftonde il lato A B alla interfegata parte B I corrijpode ancora la lun 
ghczz& A E alla propoflaci lima E K. ™ 

'Dafff ca/c dette di fipra fi catta una manifefiifima regola da 
mifurarc una linea ritta, ancora che non arriui al piano del terreno, 
come è la linea G H, conciofa che trottate le lunghezze, delle E G, et 
E W*> fecondo quello ordine die poco fa fi difife, fe fi trarrà la lunghez^ 
Z& E H dalla lunghezza E G,ne rimana la lunghezza GH,-(^ fer= 
ùacìper e] empio che fa trouata la ìughezta E tì efifer braccia 27. la 
E H di braccia 18. fi fi trae H detto 18. di 27. ne rimane 9. braccia, 
che tanto èia G H ,• & il medefimoghtdicio^ dtfcorfo,fi debbe fa 
re d'ogni altra linea come G k,$}hk,& delle altri fimi li, ftfi)ncl 
ftmilmodo collocate , come fino le lunghezze delle finefire , 0 le lun= 
gl?ezzi dtUi ballatoi , 0 altre cofechc efeono fuori dclli diritti dclli 
edijkij* 
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Come fi mifurino le dette linee a piomboso il quadrati 
te del cerchio , & prima della proportione 
delle ombre» Cap, ìx, 
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ON f nejfuno di mediocre ingegno , c^? non [àppio, 
che le ombre caufate dai Sole &* dalle torri , a altri 
edificij, ne quali battendo il Sole, le ribatta in terra, 
fi chiamano ombre rette $ & e chiaro , che quefle 
nel leuar del Sole, & nel tramontare ancora fi difendono in infinh 
t0 > nel [olir ad alto il Sole, Hanno proportionalmente fì lavando, 
fino a che egli arriui alla bora deta minata del mezo giorno ,nel qua! 
punto fono piccolifiime ,• e> poi decimando egli da detto punto, nerfo 
Occidente, 'vanno continouamentc crefeendo fino al tv amontare, nel 
(piai punto fogliono effer lunghifimc ; cMa qucjlo accrefeere , 
f&fcèmarc dell ombre, è talmente proportionato , che trouandnfi il 
Sole ne punti ^ugualmente dififfio dalla linea del mezo giorno,cau= 
fa, le medefeme ombre, cofi nel j olire come nel tramontare . e#/^ 
diante quefla offcruatione adunque delle ombre , à fiora facile tipo* 
ter e mifurare con il quadrante del cerchio le altere di quelle torri,o 
il AÉrfj&ff > che k cou fono m quefla maniera. Dirizzi fi a rat %i del So 
le il lato fitnijlro di detto quadrarne , alzjfi , o abbafiift il lato de= 
firo 9 ouefono le mii-e ( làfciando fempre andare libero il piombo col 
fila douc ei ^tifile ) tatuo che il raggio del Sole pajfando per tuna,et 
tolti* mira ci dia ilpmuo douc batte il filo.^otifi detto punto, per = 
ikehefe ei batterà nel lato B C> ile he fùolc accadere oqni *voka,che 
foltezza del Sole non pajfa 45: gradi , come per efempio fi dico , cke 
bada nel punto 1 metano infra il B ci7 4 il C, tv tal cafo l cm'ora fa= 
ra maggiore che il corpo che la caufa ; & in quella proportione , che 
corrJ^ììdoHO UÀvdici parti 3 cioè il loto tutto del quadrante, ad efife 
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parti comprefi dal filo . Qome fe per modo di e/èmpio il filo ìntra= 
prendesi Jeipartijey* la propofìaci altezza damifitrarfi fuffc 
la fila ombra terminata da raggi del Sole fuffe G Concio fia che il 
12. ha proporthne di dupla al 6. cioè di luti due , a corriftondenza 
tornirà G I farà per duoi mite la propojìaci altezza G F. *Wt= 
furifi adunque l ombra G I, la quale jia per modo di dire 20. pafii, 
già fapremo tre cofe manifefle, di modo che mediante la regola del= 
le quattro proportionali, moltiplicando la ombra per le parti compre 
fe dal filo,et diuifo poi il moltiplicato, per il lato del me de fimo qua* 
dr avite , la parte dì detta diuifionc ci dark la propofìaci altezza ,• 0* 
lo efempiù è, che fi multiplichi li 20. pafii della ombra per le fri party 
comprefi dal fìlo,& fi parta poi il 120. che ce ne 'vena per il \2xhe 
fono le diuifwni di tutto il lato del quadrante, e$* ce ne uerra io. per 
ile he fi dira con 'verità , c he la propofìaci altezza ( ; F faro, 10. pafii. 

ÌLa ragione è che i duoi triangoli A B E, £9* FG I fono l un per 
l altro dt angoli uguali . fondo fia che lo angolo A E E è uguale allo 
angolo F G I per oche l'uno,^ 'l'altro e retto, 0 Togliamo dire a/qua 
dra . Lo angolo ancora A E B, e uguale allo angolo GFI, come 
quello, che è uguale allo Altro D À E, il quale è uguale al mede fimo 
angolo di dentro a lui eppofio GFI fecondo la 'ventinone fima del 
primo di E ut li de, Adunque lo angolo rimanente BAEf fecon 
do la trentuneftma del primo uguale alio altro rimanente G I F. La 
onde efii triangoli ABE,(^FGI fono di angoli uguali,- ff) perche 
i lati , che fimo intorno ad angoli uguali, fono'infra loro proportionali 
fecondo la quarta del fifto f fi come A B corrijpondeal b E, cofi' cor 
rifponde ancora il G I alla altezza GK • * - 

iZMa quando il filo batter anel punto G termine metano , infra 
luno, & l altro lato , ogni ombra allhora è uguale alla altezza della 
torre , 0 di qua! altro xorpo , che la caufi ,puofii adunque mifurarc 
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quante Ir Accia, ó pafii fta l ombra ; & faprafii t altezza della torre 
Et quefio amene ogni 'volta che il Sole e preci fammte alla altezza 
dì tf.gr adi, & per efempìo fi è mefjb nella figura di fitto la altezza 
• G F, e/fendo il Sole in K,cioè ne 45. gradi d altezza^ che no li pafii, 
il raggio del quale k L pare che termini l ombra G L,a punto ugtu= 
le alla altezza della torre GY.oJe altro corpo fuffe che la caufajfc. 

La ragione e perche i triangoli A C D, & F GL fono di angoli 
uguali, cociofia che lo angolo CAD è uguale allo oppojloli di dentro 
(.IL fecondo la ventinouefima del primo di Euclide, & lo ango= 
lo ancora \ D C è uguale allo angolo F G L, conciofia che l'uno , 
l altro e retto : per ile he t altro angolo ancora A C D farà uguale al= 
talho F G L fecondo la medefima trentunefima del primo, Qome 
corri fionde adunque lo A D al D C, cofi corriffionde F G aio L fe= 
condo la quarta del fe fio di Euclide, il lato A D allato DG,4r 
dunque l'altezza G F farà uguale ad ejfa ombra GL \ 

osVa fi il filo batterà nel lato c D (fiche fia quando l altezza del 
Sole [ara più che a 45. gradi) l ombra aU'hora farà minore della tor 
re, odi quale altro corpo , che la cau/i, fecondo quella propor rione, 
che hanno le parti intraprefi dal filo comi 12. cioè con tutto il lato 
del qua dì-ante . Et feritaci per efempìo , che il filo batta nel punto E, 
ft) ejfa D T.fia fei di quelle parti medefime, che timo il lato del qua 
drantc eli. cioè il lato CD.ejrfìa l ombra G N tenninata da raggi 
del Sole M N pafii perciochc il 6. ha proporzione fubdupli^ioì 
per la meta al 12. Sara ancora t ombra G N per la meta della al= 
tczzaGÌ. JMitltiplichfiadunque fico fido la regola delle quatro 
proportionali il tiumero de pafii di detta ombra,cioè il $.per il n.& 
ce ne 'vena 60. il quale partaft per le intraprefi: parti del C D, cioè 
per i> E, che fu 6. vedremo che ce ne vena ic. a punto . zAdunz 
que la propofiaci G F farà alta 10. pafii 
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La ragione è che i duoì triangoli a D E , & V G N fono di a»go 
li uguali, fecondo le allegate molte 'volte ventinone/ima , 0* tren= 
tutte fima del primo di Euclide. Et perche lo angolo ADEf ugua= 
le allo angolo F G ^fecondo la quarta dimanda : Corri/pondera 
adunque perla quarta del feflo NGalG F, in quella proportione 
che corrijponde lo ED,alD A, per più chiarczzé ^ggafi, ildh 
fegno prefente . Conciojia che da quello fi potrà ogni ragioneuole 
ingegno chiarire delle cofe dette di [opra . 
♦ iawfc o\ <3 c&iV.iuk, nani-, c 4 w\*o'.y si jiwsrù \ f 45 
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del lato C D, come di fopra ne moflra la figura , dando lo cfcmpi$ 
delle tre dimofirationi, che non può fallire, fi il quadrante fi adope^ 
rera a ragione, che 'tiraggio del Sole papi per amcndue le mire , c£* 
il filo con il piombo corra libero a qual fi vogliano parti , di qua! fi 
voglia lato del quadrante . 

Nel medefimo modo che fimi/Urano le altezze mediante le om 
Ire con il quadrante, fi pojfono ancora mifurare con lo csfftrolahio, 
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ma la oper ottóne fi farà ih qùefio modo . Et prima pò ngufi che la 
altezza del Sole fia a sgradì il lato delia ombra retta della 
[cala fia E D,& della ombra uerfa fia D G, & il cetra della linda 
fia V,per le mire della quale pafii il raggio folate farà aduquc la par 
te del raggio filare A C, bafa di un triangolo di lati uguali , come la 
YDc amor effa la bafa del triangolo FED dello osiflr niobio, & lo 
angolo 13, piede della torre e angolo retto , del triangolo che ha du r i' 
lati uguali, cioè A K & B C,fe come nello zAfirolabio e ancora an= 
golo retto la E de duoi lati uguali EE&ED, dicefi che la ombra, 
che verro dalla torre, mentre che il Sole fora ne 45. gradi di eleua 
tioncyfopra del nofiro Oriente, farà uguale alla altezza di detta tor 
re. ^Mifurota adunque la difiantia di detta torre , 0 con pafii, 0 con 
braccia, 0 con piedi haremmo a punto la altezza di efifa torre, ilche fi 
pruoua mediante la quarta delfeflo di Euclide, allegata altre unite. 

^Ma fe il Sole fffepiu alto che olii 45. gradi fiopra dello Orizon 
te,come per efempio fi dica,che fia olii $6.pofia che haremmo la lin 
da ad effo grado del Sole, tenendo fòjpefi lo oséfìrolabio per lo anel= 
lo, ennfiderifi precifiamente quante parti ella interferii della fiala, 
& fi mifuri dipoi , a pafii , 0 a piedi detta ombra della torre , &* fi 
multiplichi quel numero de pafii, 0 piedi che troueremmo per n.cioe 
per vno intero lato della fiala, fg) quelche ce ne verrà fi diuida per 
le parti interfigate dalla linda , et haremmo a punto la altezza della 
torre . Impcroche quel rifletto che hanno le parti interfigate delia 
fiala dalla linda, a tutta la fiala . Cofi I hara la ombra di effa tor= 
re,a tutta la torre.Et enfi hauendo già notitia di tre termini , cioè di 
quanti pafii, 0 piedi e l ombra, delie parti interfigate della ficala,& 
dello intero lato della fiala . Facilmente per la regola delle tre cefe 
verremo in nntitia del quarto tornine . Come fe per efempio noi fin 
gcfiimo,che il raggio del Sole A C che viene da $6. gradi di altezZ* 

interfegafii 
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Inter fegati le otto parti di detta [cala, nel lato D E ; c£* & emira gik 
nota a noi,cioè B C fuffe 2\.&la fiala tutta [affiamo che è i2~di= 
ro fi otto parti della (cala mi da 12. che mi daranno <vent iquattro. 
Alultiplichift adunque la ombra per la fiala intera,cioè 2\.per 12. 
green* 'verrà 288. il qual numero diuida fi per le interfegatc parti 
della [cala, che fumo otto, & ce ne wrra 36. il quale numero farà 
a punto la altezza della torre che noi cercauamo. ^Ma perche me= 
diante la piccole^ delliz^ffirolalij, 0 altri fimili inflmmentije par 
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ti della /cala non fi poffon co fi precifamente pigliare fecondo la alte\. 
?z&dd Sole ; acciochein qucjìo luogo non ci manchi co fa alcuna , ho 
foflo qui di fon* al dìfegno dell operatone , unaTauoletta dell$t 
.ósKfonfoiper la quale noi potremmo vedere quali parte della fca= 
<ia, corrijpondmo a qualfi voglia grado , o minuto della altezza del 
Sole , la qual fora molto commoda ad alcune cofi che feguiremo di 
dire . 



P nR '»I M 0, * 



Tamia dell una ombra & dell altra , cioè della retta , fg) della 
uerfa , di quanti diti , & minuti , confondono di 

ejja, a eia finn grado & mimio del 1 
S ole ,o della Luna. 
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t%fa fe ci occorrerà mi furare le altezg mediante quelle ombre^ 
che 'verranno dal Sole quando fura in manco che in 45. gradi di ala 
tcz&a, auerth'cmo che nel mi furar zaffato, la ombra haueua la me* 
deftma proportionc alla torre , che haueuano le parti della fiala ina 
terfegote dalla linda, a tutta la fiala ,• Ma nel modo di queflo mia 
furare , cofteome tutta la fiala corrijponde alle parti fue interfigate 
dalla linda, enfi corrijponde l ombra della torre, ad effa tone . Soa 
jpendafi adunque lo zsifirolabio per il fuo anello, ^ piglifi la alteza 
za del Sole , & ponghiamo che Jia a gradi 40. & confiderifi qual 
parte della fiala venga interfigata dalla linda . Dipoi mi furifi la 
ombra a pafii, 0 a piedi, & multiplichifi il numero di detti pafii,per 
le parti interfigate della ficaia^ quel che ce ne viene, fi dìuida per 
la fiala intera , cioè per 12. qf) quel che ce ne refiera farà la altezza 
della torre . Quìgitulìco io necejfario dichiarare che co fa fu ombra 
Ombra retta, & ombra verfa. Ombra retta fi chiama quella di effa fica 
oìnbra ^ ' ^ qual cadrà da qual fi voglia altezza ( non pajfando il Sole il 
uerfa. quarantacìnquefimo grado di elcuatione , [opra del noflro Orizotue) 
che fi comprende dalla linea retta difiefà per il piano, attefi che quel 
lato della fiala ci raprc finta Li linea del piano . Ombra verfa e 
ìquella, chc.quando il Sole non arrida olii 4$.gradi,non cade più nel 
lato della Ombra retta, ma nello altro , & fi chiama ucrfia, cioè ria 
uofta allo inpi per t altezza, ad angoli retti . Et per facilitare le eoa 
fe a lettori : dico che il lato della fiala DE,f quello che raprefinta il 
lato della ombr, 1 retta ,chcè il me de fimo che la linea del piano . Se 
adunque il carro del Sole dalli 40. gradi di [ita altczza,batterà nela 
la decima parte della ombra ver fa , fi difenda fino al K, nella 
linea già tirata del piano che fia B K. Et dal k fi tiri una paraa 
Ma fino alla F E> che fia K L> haremmo già tre triangoli ad angoli 
retti, il primo jp 1 H, il fecondo F L K, e£* il terze A B K. //era fi 

com4 
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come le parti interfigate G H corri/condono alla G Venero allo h U 
che a tutta la fiala , colila F L corrifiondc atta K L, e /* far* 
del piano . adunque vanendo noi tre termini noti, 'verremo per la 
regola delle tre cofie in cognizione del quarto che e A B > &ponghia= 
tno che ipafii della ombra fieno 14. i quali multiplichinfi per le parti 
interfiegate della ficaia che fiurm 10. gpccne 'verrà 140. // (jual nts 
mero fie fi partirà per 12. intero lato della fiala, ce ne refierà 8. che 
farà a punto la altezza della torre che andauamo cercando . 
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Come fi mifurino dette altezze con il medefimo qua/ 
. drante , fenza la confideratione delle ombre 
ma folo con i raggi della ueduta. 
Cap. x. 

0 LTt volte ciprio scadere il volere mi furare le 
altezig, quando il Sole non è [coperto & che no coté 
fai ombre . però in fai cafe ferkirenà de raggi della 

veduta in quefla maniera, Voltifi la mira fini* 

ftra del quadrante alla cima della propoflaci altezza da mifurarf, 
& l altra parte accodi fi allo occhio . csflzìfl dipoi o abboffi il qua 
drante ( lafciando andare il fio col piombo libero doue ci vuole) fi= 
no a tanto che pacando la veduta per amendue le mire fi vegga la 
cima delia torre da mifurarf. Fatto queflo auuertifcaf doue batte 
il fio col piombo , il quale di necefita cadrà, o nettato bC,o nellas 
to C D, o nelt angolo C, punto mezano infra t un lato & l altro, fé* 
co do che la bafa della torre da mi furar fi, ci fora più preffa, o più lon 
tana . Dicafì per la prima demoflratione, che il pio batta nel lato 
C D al punto e } & che la propoflaci altezza della torre da mifurarft 
fia G F. Et ci bifogna lafeiarc cadere dall occhio, che mifura , fino 
a terra un filo a piombo , ordinato per queflo , al quale porremo no= 
me D H. Fatto queflo fi debbe agiugnerc allo indietro alla diflan 
ita, nella quale ci trouiamo, la parte di effa D H,prefa in quella me 
defmaproportione , che hanno le parti intraprefe D E, al 12. cioè a 
tutto il lato del quadrante . Et feruaciper efempio , che il DE fa 
farti 6. oche 6. è la meta din. aggiugaf la meta diejfaD H, come 
e a dire H J ,a dirittura, &) a lungo di G H. Talché la linea diritta 
G Uri feruira in cambio dell ombra, il punto \,feruha fcr termi 
ne del raggio de! Sole. ZScdcfl adunque manifeflo, che la linea reu 

ta G I, 
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taOì,è minore della altezza G F > C^ 1 fecondo quella proporzione , 
che hanno le parti DE al lato A D. Come fe per efempio G I fofi: 
fi g.pafi, moltiplicando 9. per 12.ee ne verrà loSJlche partito per 
6. cioè per D E, ci rejìeria lì. che tanti pafii farà l altezza G F,^wi 
9. di [opra . 
ragione è che i duoi triangoli A D E,cj7* F G I, dwjwA 
tignali i 1 lati di ejsi angoli rcfpettiuamcnte fono fra loro proporr 
tionalij mediante quelle ragioni medeftme , che già molte volte hah 
hiamo detto difipra. 
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&(a quando il filo cadera nel punto C, cioi nello angolo a punto del 
quadrante-, lafciatofi cadere tifilo col piombino dello occhio fino a ter 
fa, che farà D K, conciona che del triangolo A D C, i duoi lati A D, 
& A C fono uguali lun l altro , ci bifogna aggiugnere tutta la lun= 
ghezza D K per allo indietro ad effa G K, cioè Kl. Et in tal cafì 
tanto farà la G L, quanto e toltela da mifurarfi G V . Conciofia 
che la lunghezza G L ciferue per l ombra, che conferebbe il Sole , fi 
nonpàffaffe 45. gradi di eleuatione, onde attiene che in quel mede fu 
mo modo, che commende ADa/DC, corrijpodc ancora la htnghez^ 
za del piano alla altezza Q F - tsWifùrifi adunque G L, & harem= 
mo l altezza G F, conciofia che luna , ey* l altra mediante il poco fa 
dato efempio , farà pafii 18. & in quefìo medefimo modo fi può fa= 
re dell'i altri fimili . 0 

La ragione è che i triagoli A D C, & F G L fino di angoli ugua 
li infra loro, & pero di lati proportionali, come fi e dimofìro 3 ne capi 
tolipaffati, che per brenna non fi replica. 

Ma quando tifilo cadrà, 0 batterà nel lato B C, come farebbe a 
dire al punto T , effendo l altro filo dallo occhio a terra D M, bifogna 
operare per il contrario del primo modo detto in quefìo Cap. fondo 
fia che in quella proporzione ; che corrifponde il lato A B al B E corri 
fpondera ancora M N alla linea a piombo M D, come chefeKE fuf 
fi 6. di quelle fleffe parti, che tutto illato è 12. perche il 12. corrifpon 
de al 6. per due tanti effa M N debbe effer lunga per due 'volte ejfa 
M D. Seruira adunque il punto N per termine del raggio filare, & 
G ti farà in cambio deli ombra, me diante la quale fi trouerrebbe lai 
tezza G F, effendo il Sole a 45. gradi di eleuatione . T)icafi per efim 
pio che G Nfia pafii 36. multiplichift36.pcr 6. che fono le parti di 
effa B E iene *verra 216. il qua! numero partito per \2.ce ne i/er= 
ra \%.chc farà t altezza medefima di G F in quello (leffo modo, 

che 
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chefttrouh nelle altre regole di qucjìo Cap, Et perche net puffi 
to Cap. Ufiiamo manifefto che la linea rena G F fuperaua la G N, 
& era in (fucila proportione , che il 12. lato intero del quadrante i 
mifurare , che la alla parte B E . Cofi intermette ancorai* qttvjlo 
modo prefente delGNe 36. di quelle parti, chclaGvè 18. 

La ragione è che i triagoli ABE,c^FGN fino di angoli ugna 
lii ft) i lor lati fino infra loro proportionali,comegia molte volte fi è 
dtmofho . 

Trotteremo vntuerfalmcntc ilmedefrmo ogni volta che harem 
mo proporti onalmcnte la diflantia, che farà infra la bafa della co fa 
da mifurarfi, & la linea che et cadrà dall'occhio mifurante a terra: 
fecondo la proportione delle parti b F, 0 D E alle dodici parti ditut= 
to il lato, aggiunto ,o lei iato quella portionc della linea che cafra daU i 

10 occhio a terra , al venutoci numero delle fatte diuifioni,come fri 
detto, llchc accioebe fi intenda più facilmente, mi piace di replica^ 
re. Sia taltczz* G Fj ojferuata la veduta per le mire* cafehi il 
filo con il fuo piombo nel lato B C al punto E,&liE fta parti otto ,. 
di quelle fieffe, che tutto il lato del quadrante è dodici, & mandato 
tifilo doli occhio a tara, cioè D W,tirifila diritta D I a dirittura per 
quanto e lo ffacio intraprefo daGH,efr paralclla a detta G H fiuc 
de chiaro che i duot triangoli A B E, & F D 1 fino fr a i loro di ango 

11 uguali , come fi prouo nel paffato Qap. Occorre adunque per la 
quarta del fiflodi Euclide , che come corriffonde A Bai Et, cofi 
corrijpondc ancora D 1 al 1 F. Imperoche al DI è uguale il G H* 
fecondo la trentaquartefima del primo dì Euclide . (fonchfia che 
D H G I fia unparalello gramo, 0 uogliamo dire quadrilungo , tal* 
che in quel modo che corrifponde ATjalìi¥.,cofi comfponde ancora 
il GH alio 1 F. percioche quelle co fi che fino uguali ad una altra co 
fa, hanno fra loro ancora la medefìma proportione, fecondo la fitti= 

F ma 
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ma del quinto di detto Euclide. Sia adunque per modo di e (empio 
G H bracciali, perche il 12. è in proporzione fefquialtera , cioè delia 
fneta più aUó 8. cofi ancora G H,fara per una uolta mezo la l F. 
■tZMuliiphchifiaduque le imbraccia G H,per le 8. parti di ejfa JB E, 
& ce ne uerra 144. ilebe partendo per 12. ce ne uerra pure 12. che 
tante braccia (ara la l Y, alla quale fi aggiugneralahnea a piombo 
D H, cioè braccia 4. ce ne uerra l altezza Q F, che fora braccia 16. 
Qonciojia che cJfaDHe uguale alla G \ fecondo la mede/ima trenc 
jaquatreftmà del primo, il medefimo a proporzione interuicne delle 
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altre co fi , cafehi il filo doue fi uoglia , enfialo Jpacio G H ancora 
quanto fi cogita . ^Nondimeno il primo modo dello operare , pare 
che più fi confaccia con le proportioni delle ombre. Talché in prima 
nifi a piacerà più a manco e finitati. 

Il me defimo fi può fare ancora con lo dAfirolahiojmperoche già 
ft dimoflro , che dalli 45. gradi , cioè dallo angolo D della fiala , le 
torrri fcuotano fempre le ombre uguali alle loro altezze , adunque fe 
noi ci troueremmo a lincilo fui piano della torre > & porremo la lin= 




Fi du 



0 



iJaalli tf. gradi, cioè all'angolo detto D della [cala , andaremo acco 
fiandoò , 0 difcoflandofi tanto da detta torre , che ueggiamo la Jua 
Cernia pei- le mire che fu* A. allbora annoverati con pafii, 0 braccia lo 
Jpacio che e da noi alla torre , {pprefà dipoi la altezza dello occhio 
tiojtro* terra, & la aggiugneremo a detti pafii , 0 braccia, harem- 
mo a punto la altezza della torre che cercauamo. 

Et fe per forte noi tì'ouafimo, che la altezza della torre non cor= 
ri/pondejsi alli 45. gradi, per non hauere la comodità del piano da 
poterft a no/ira voglia accodare , 0 difeoflare , come di [òpra , anzi 
aueniffe che la linda battcjfe nella ombra retta . ^fultiplichinf le 
parti di detta ombra gitali per c/èmpio diciamo che ftano otto, per la 
diflantia de pafi , 0 braccia tr oliata , quale diciamo che fiaiA t .& 
haremmo 192. il qual numero fi lo partiremo per 12. intero lato del 
la /cala, ce ne rimarra 16. al quale fe noi aggiugneremo la mi fi tra, 
che è dallo occhio mjìro a terra , haremmo a punto la intera altezza 
della torre, ^Ma per più chiarezza daremo lo efcmpio,fia la altezza 
della torre da mifurarft A E. & la di lì amia del piano lì C,et la fica 
la altimetro F E D 9 & la linda interfeghi la ottona parte della om 
tri retta che fia AFH,^ lo occhio del mi furante fa H> dal qual 
punto fi tirata <vna linea, fino alla A B della tonc,la qual fa H K, 
paralella ad effa B C, co fi come cotrijpondc H E, che le parti imerfe 
gate della fiala dell'ombra retta a tutta la fiala , cof ancora corrh 
fonderà B C, difantia del piano, alla altezza A K quella che , che 
viene ad effere fopra dello occhio del mi furante , fccfàdo la quarta 
del feflo di Euclide, {f) già li tre termini paffati ci fin noti , per ile he 
per la regola delle tre co fi verremo facihnètein cogniti ,n del quar- 
to, perche hauendo cognitione della parte della altezza da mifurarfi 
4 omc per modo di dire A K, alla quale fi aggiugneremo K B harem 
mo cognitione di tutta la altezza » ^ KBf uguale ad effa H \,che è 

lo Jpacio 
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lo Jpacìo che è dallo occhio del mi furante a terra,per tanto fc noi ag- 
ogneremo alla A K la detta nojlra altezza dello occhio , ^verremo 
indubitatamente in cognitione di tutta la AB, che era quel che <vo- 
leuamodimojìrare. 




JMa fc la linda latterà nella ombra Derfa > diciamo che batta 
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alle IO. parti-, CjST* la diflantia del piano fia 24. pafii,o braccia,muh 
tiplichijìftejìo 24. per le ic. cioè le parti interfegatc della detta 
'ombra uerfa,& ci darà 140. // qualnumero diuifà per le intere par 
ti della [cala , che e 12. ci rimana 20. che farà l altezza della cofa 
da mi furar fi dallo occhio noflro mfu , al qualnumero fe noi aggiu= 
gneremo la altezza che è dallo occhio noflro al piede haremmo la in= 
ter a altezza della torre, & eccone lo efimpio, fia la altezza da mifit 
rarfi A B,& la dtfiatia del piano B C,c^ la fiala altimetra F E D, 
f$ la linda che mterfega la decima parte della ombra <verfia Jia A 
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F H, donde fi lafci cadere il piombo H \,che è l'altezza del mifuran* 
te dallo occhio al piede, & dalla H fi tiri <vna linea alla a b, para* 
Iella adeJfaiB, che fia H D K, per tanto HDK farà uguale ad effa 
I B, C57* K B uguale adejfaHl. //oramai fi come F E tutta , cioè 
la fiala , come quella che è uguale alla D G, corrijponde alla H G 
IMrti interfegate, coJÌHT) K diflatia del piano, come che ella è ugna 
le alla J li corriffonde alla K A ^*rtt dW/<i mi furar fi ,fc= 
condo la quarta del feflo di Euclide , pertiche hauendo noi già noth 
tia de tre termini facilmente 'verremo in notiti a del quarto , come 
già tate volte fi è detto mediante la regola delle tre co fe . <^4ggiu^ 
gnendo adunque alla K H la mifuradieffa K B, che è uguale alla 
H \,cioc la altezza dallo occhio nofìro a terra, fipremo quanta fia la 
altezza della torre A B, che è quello noi cercauamo. 

Come dette altezze fi pollino mifurare , fenza nefluno 
quadrante , ma folo con una afta in più 
modi. Cap, x L 
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Vo S S I ancora fenza alcuno quadrante, mifurart 
dette altezza fecondo una regola, che a tempi nojìri, 
ci ha dato Oronzio^ fecondo già ne infegno ne tep'i 
fuoi il giudiciofo y & non meno accorto, che dotto 
Leoniattifìa zAlberti , ma per non confondere lun modo con laU 
tro, diro quello di Oronzio Matematico } inuero accuratif imo nella 
età noflra. Dico adunque che apparecchiatafi *vna afta no moU 
to lunga: ma fopra tutto jdirittifima,diuifa in quelle piu,o meno par 
ti, che fi vrogtmo 3 fieno traccia, 0 mezg braccia , 0 terzi di braccia, 0 
foldt,odanari,fi£omefiufa diuidere il braccio Fiorentino. Quando 
efattamente fi 'vuole con effo mifurare alcuna cofa , che ordituria= 

mente 
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mente fi tìmide infidi 20. & ogni foldo in 1 2 . denoti . Fatto que= 
fio rizzjfi detta ajìa a piombo in fui piano : di fui quale la propoftaci 
totre, 0 altera da mifurarft fi ritieni ad angolo retto & pojio con* 
fcgu.e temete l'occhio in terra bi fogna accoftarft,o difeoftarfi tanto da 
e\fa afta , che la neduta dello occhio pacando per la cima dell' ajìa , 
atrìui alla cima della torre da mifurarft . JMifìtrift dipoi lo fpacio 
che è in fa lo occhio ,ey* il pie della afta,con le me de f me mifure,con 
che e feompartita l'afta : dice/i che in quella proportone , che corrfc 
fponde t afta alio fpacio detto, corri ft onde ancora la propoftaci altez= 
za , alla diftantia del piano intraprefa infra lo occhio , e$* la bafa di 
eftfa torre, 0 altezza . Tcrilche fe t afta, & il detto fpacio faratmo 
uguali, fi potrà dire , che lo fpacio infra l occhio , & la bafa , fta an= 
cor a effo uguale alla altezza propoftaci. Come nella figura che fez 
gue, fi vedrà lo efempio deli afta C n, dello fpacio A c, che fo= 
no uguali, cofi come e ugnale ancora l altezza B E allo fpacio intra= 
prefo falò occhio A,ey*la bafa della totre B, che luna 3 & l altra 
è per fi afte . 

jMafc ci occotreffe, che lo fpacio infra lo occhio,^ la afta fuffe 
minore della afta , egli è chiaro che la propoftaci altezza farà mag= 
giorc dello fpacio intraprefo fa lo occhio^ la bafa della propoftaci 
altezza & detta altezza corri/pondera alla lunghezza del piano in= 
traprefo fa l occhio , & ilpie della afta , come dimoftra lo efempio 
della afta F G,& dello (pazio A F, che è due parti folamente di 
quelle, che lafta è tre. Si come adunque l alia è per una nolta, ey* 
mezo dello fpacio A F, co fi ancora l altezza B H è per una nolta , & 
mczola lunghezza A B. Di quelle medefime parti adunque chela 
lunghezza A B farà fi, la B H farà noue . Debbefi adunque arro= 
gerc ade/fa AB la meta di fi fteffa , quanto alla lunghezza > & ce 
ne verrà l'altezza del B H. 

t&lafi 
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Ma fi lo Jpacio infra lo occhio, &* il pie della a/la fora maggio* 
re della afta, la diflantia del piano, infra l'occhio , la bafa della 
torre, farà maggiore, che la propoflaei altcz£a,ey* in quella proporr 
(ione auanzerà detta altezza , che lo Jpacio ottanta l'afla . Q>me 
facilmete ftuede lo efempio dell afta i k, alla quale jpacto A I corri 
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fpondc per fcfqutaltera, cioè per la meta più . La onde la lunghezza 
del piano À B è per ima uolta , & mezo della lunghezza B L, adun 
qucfeAB farafeiparti, Li alteri B L quattro parti fimili/Vebbefi 
adunque trarre la tcn& parte di A B> accio ci rinfanga la propojiaci 
aJtczsJ ilfimile fi debbe fare di tutte le altre re/pettiuamen 
te fintili a quefle. 

La ragione delle co/e dette , & di cjual altre ft fieno fimili a que 
fte y pare che /tenga dalla ugualità, o vogliamo dire aguaglianza de 
li angoli y tsr dalla proportione de lati de triangoli . Qmciofa che 
per ridurre la co fa in fomma i triangoli ACD^ABE>(^ iduoi 
triangoli ancora A F G, & A R H, & gli al fri A L K, & A> B L fo 
no fcamb/euolmente uguali , per la r ventinoueftma dclprimo . La 
onde fecondo la quarta del feflo , fi cme il lato* A C, óorriftonde al 
lato c D del triangolo A CD, co fi la linea repa A B corr/jponde alla 
lunghezza B E, Jimilmentc , come A F con/fronde alia V G, coft 
fa la A B, atta B H. Et come A I con/fronde allo^ i K, enfi la retta 
medeftma A B con/fronde alla B uf.ccendo reffett/uamente cnm 
parat/onc de lati conìjpondentift , le quali co f e per le ragioni gii più, 
grpiu mite allegate fi ueggono euldentifimc. \ 

Come le altezze fi pofsino miAi rare corìntio fpecchio 
porto adiacere in terra» Cap» X i L 

ÌG L I S I uno ftecchib piano come farebbe ima Jpe 
raili acciaio, oJCcrifallo, & pongafiydiacere fopra 
il piano deltcnow > "Bifògna dipoi acct/flarfu o difeo 
ftarft tanto a detto jpccch/o che ftuegga in efforapre= 
fen'arfi la cuna della tone , *> càfa da mifwarfi oltre a quello man 
d/frdall'àccbìo, chejgiwdaatcAaunJllo Lolpiìnnbhio . Dicefi che 
' v tale 
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tale proporrne hara lo Jpacio intraprefo infra il piombino del filo, et 
il centro dello fpecchio, alla lunghezza di effo filo, spiombino , che 
bara la lunghezza del piano , intraprefafia In Jpecchio , & la baja 
della torre da mifurarfi , alla propofiaci altezza . Sentaci per efenu: 
pio, che la torre che fi hara a mifurare fia\B,&h) fycechìo C, & 
lo occhio che mi fura E, dal qualiji mandi il filo a piombo fino in ter 
ra, chefia E D, dice fi che come C D corrijponde al D E, cofi il c B 
corri/fronde alla propofiaci altezza B A. Talché fi DE fuffe fei 
di quelle parti, che il D C, e $, a corrifiondentia la altezza B A far à 
fei di quelle parti, che la lunghezza del piano B C farà $. JMifurifi 
adunque KQ } & aggiungati fi la quinta parte , $)harcmmo a B, 
per maggiore chiarezza ueggafi la figura, che fegue: ne uh man= 
care di dire, che quefia operatione fi può fare con <vn uafo di acqua 
in cambio dello 1 Jpecchio . 




/SPECCHIO a 

G 2 La 



LIBRO 

La ragione è che t duoi triangoli A B C,& CDE fono infra km 
ro di angoli uguali : r Tcrcioche il raggio delia ueduta E C A fi riflet 
te ad angoli uguali : fecondo lafefla delia ficoda parte della profiet 
ima comune, ey* fecondo la duodecima,^ dechnatertia della pro= 
Jpcttiua di Vitullione, adunque le angolo ACB f uguale alio ango 
lo D C E, & il retto B è uguale allo altro retto D } fecondo la quar- 
ta dimanda. Lo altro adunque BAC,f uguale allo altro C E D 
fecondo la trentunefima del primo di Euclide. Sono adunque i trian 
goli ABC,(^CDE di angoli uguali , .& k corde , o lati che fono 
fono ad angoli uguali , fino fra loro proportionali fecondo la quarta 
del fe/lo. Qome adunque il C Vcorriflwndc al D E,cofe fkancora il 
CbÌba. Onde attiene che fi DI., linea a piombo farà uguale 
alla D C, la AB a corrijpondentia farà uguale alia B C. Et fi ejfa 
D E farà mimrc della T>C,la altezza propofiaci A B farà minore 
ancora dello Jpacio B C, et fuperera il B C la medeftma altezza A B 
in quella proportione, che ilDC fuperera la linea af iombo D E.. 
jHaucndo dunque notitia di tre co fe, ci farà facile fecondo la replica 
ta più uolte, regolo delle quattro proportionali , ritrouare la quarta. 

TSCome fimifurino col quadrante le altezze /alle quali 
non ci pofsiamo accodare, ne mifurarela 
.diitantia,che farà fra effe & noi» 
Cap* x ni 



0 N O alcune altezze di torri , o et altri edifreij , àlli 
quali, o per impedimenti di fofii, o di fiumare, o la= 
vhinon ci è lecito accoftarckU qualimifureremo in 
qt: eli a maniera . J^itrouandoci in un piano , de 
più uicin 'h o comodi che ui fieno, rizzifi il quadrate fopr a filato A B, 

ouero 
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onero A D con angoli retti da ogni banda , uoltato luno de lati , o 
B C, o A D alla altezza da mifurarfi . zAlzifi dipoi, o abbof fi la lin 
da ( meffo femprc .1 occhio al punto A ) fino a tanto che paffando la 
veduta dello occhio per amendue le mire arriui alla cima della cofa 
da mifurarfi Fatto quefo guardif doue banda linda in quella^ 
to del quadrante, che e volto uerfo detta altezza, notiftdapar= 
te il numero determinatore delle proportioni, che ha il lato intero del 
quadrante alle parti compre fe dalla linda . xAccoferemoci dipoi, 
ouero difcofleremoci a dirittura della propoflaci altezza, o torre, fes 
condo lacommodita del piano. del terreno cjT* faremo la fccoda ope 
ratione della veduta, conftderata mediante la proportionc,che ha il 
lato intero del quadrante alle parti compre/i dalla linda , & pari- 
mente porremo da parte il fecondo numero denominatore di tale prò 
portione . Traggafi dipoi il denominatore minore del maggiore 
delle ojferuate proportioni, 0'fcrbifi da parte. Fatto quejìo mh 
furifi lo fpacio doue flemo infra luna pofa#ra } & l altra ad operare 
intraprefo dallo angolo k.dell una,et della altra operatone, & c^uel 
numero che ce ne viene ,partafi per quello ultimo , che fi ferbo da 
parte , quando fi trajfe luno denominatore dallo altro , & quelch.e 
ne verrà per parte farà latjuantita della propoflaci altezja ,aUa qua 
le non era permeffo di acco farci . Ter'il.che fe il rimaflo numero 
fora uno, lo fpacio intraprefo infra luna politura, & t altra, farà a 
punto quanto [altezza propoflaci, perche vno ni partendolo, ne mul 
tiplicandolo, non créfce , & non fcicma . ^Ma per maggiore dh 
chiarationc dicafper efempio , che lapropoflaci torre faE¥ impe= 
dita da qualche acqua, che habbia allo intorno . Faremo la prima 
offcruatwne, ouero operazione nel punto G, nella quale dicaft che la 
linda battendo nel CD inter fuchi detto lato nel punto H,la quale in= 
terfccatione fa alle 2 c . parti di quel che tutto il latoèóo. Qoncio= 
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fta che il 60. corrtjponde al 20. per tripla , cioè perire tanti , notifi 
da parte il 3. denominatore della proporzione tripla , 0 di tre tanti. 
Tornift dipoi a dirittura indietro per fare la fecoda operatone , qua 
le faremo nel punto ],&fcla parte del lato D C, qual fora D K 
intraprefa dalla linda farà 12. di quelle fieffe parti , we. tutto il lato 
del quadrante è 60, perche 60. comfyonde al \2.per quincupla* 
cioè per 5. tanti notifi da parte il 5. che è il denominatore della pro= 
pontone de 5. tanti. Traggafi dipoi il 3. del $.ccnc refi a duoi , ilcht 
fermeremo da parte . ^Mifurijì dipoi lo fracio Gl,& fa per mo= 
do di dire i^.di quelle particene ciafeuno lato del quadrante farà 4, 
parta fi 24. per 2. ne verrà \2. che faranno le parti della poco fa prò 
poflaci altezza , alla quale non cipoteuamo accoflarc. 




Come (\ mifurino le altezze , alle quali non ci'fia lecito 
• accollarci con il quadrante del cerchio. 
Gap, x 1 I I I. 

0 LTTS T il quadrante in manierale paffando la 
veduta per amendue le mire, anìui alla cima dcU 
la torre da mifurarfi ,• & notifi dotte batte il filo col 
piombo , cioè il denominatore della proporzione deb 
le parti comprefe dal filo allato intero del quadrante notifi an= 

cora 
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eora coni altro filo , mandato dall'occhio a terra , il punto douc fia= 
mo fiati a quefia prima npcratione . Dipoi accofiandoci, 0 difco= 
filandoci, fecondo ci torna più commodo , facci fi la feconda opera- 
tone nel medefimo modo , & noti fi il denominatore , {£> il fitto, cos 
me difopra . Dipoi traggafi il denominatore minore , del mag- 
giore (perche faranno fempre difuguali) & ferbifi il tratto da par= 
te . (JMtfitrifi ultimamente lo Jpacio infra la prima, & la ficco*; 
da pofittira , ftfi) quel numero , che vi ci occorrerà parta fi per queh 
lo numero , che [cibammo da partequando traemmo! uno deter*' 
minatore doli altro , & quel ce ne -verrà farà la propofiaci altezza 
fecondo quelle p urti omifùre, però, che noi sfiammo poco fanelmi=: & 
fiurarelofp.ackf delle pofititre < s \^éccadracci adunque ( come prh 
ma ) che il medefimo jpacio intraprefio fi a luna , Ultra pofitu,- 
r*>fara quanto la propofiaci altera , ogni volta , che dal trarr* 
lun denominatore , dall'altro , ce ne rimarra il numero vnoleom^ " " 
ciffta clx tuno e indiuifibile^ 

^fagioueramoltoaqueficcofeloefiempio., Tero dicafi , (he 
l altezza da mifurarft, alla quale mneipofiiamo accollare, fia G F, 
ftfi) che la prima officruatione fi fia fatto nel punto H,&chc il 
raggio della veduta batta nel pùmo i,^ il fik cól piombo 
nel ' punto c, la proporrne Adunque del lato AD farà proportionc 
dì ugualità allato D C, denominata dal numero uno. Serbifiadun 
que t uno per denominatore. Ritirandoci dipoi indietro ,facckfiU 
feconda ojferuatiojie della veduta , come, è a dire nel K, douc il filo 
latta nel lato B C al punto E, & B E fia quattro di quelle parti, 
eh il lato ucè 12. perche 12. corri/pondea 4. per tre tanti; noth 
fi per denominatore il %. & per quel che fi difie mi Capìt. decima 
coirà il raggio della veduta ad vnirfi col piano at puntò L. 
Traggafi dipoi vno t da3.ee m rimarrà duoi, il qua! numero 

ferbifi 



LIBRO 

fcrhìfi da parte. JMifurifi dipoi lo fpacio IL, che per modo di di= 
re fta 20. braccia , le quali fi hanno a diuidere per il 2. che ci refio , 
ce ne <vcrra 10. fg) tanto faranno le braccia della propofiaci aU 
tc^$ G F, come nella figura qui di [otto fi 'vede. 




r 



tlmedefimo ancora a corrifjfodentia di quel chef diffe nel Cap. 10, 
quando fi tratto dello aggiugnere,o ere fiere proportionabnente le li= 
tiee del piano , Se ojferuata la caduta del piombo dallo occhio prima 
nel punto H, dipoi nel K, ouero per il contrario, (sr fi mifurerà lo Jpa 
ciò H K, &fi diuidcra per il numero rimaftoci nel trarre lun deno= 
minatore dallo altro , cioè per 2. fecondo lo efempio poco fa addotto . 
Conciofia che fi fi aggiugnera al generato numero delle mifure , una 
qual fi uoglia delle lince a piombo , come D H, 0 D K haremmo la 
detta altezza V H- Qome per efempio , fecondo la paffata , lo 1 L 
fuffe braccia 20. lo H Yifarà 13. c^DH, ouero r> Mi farà 3. & me= 
zg ; onde fi diuidcra i$.pcr 2. ne 'verrà 6. & mezo per parte , al 
quale numero fi fi aggiugnera 3. &* mezg, ce ne ucrrà lO.che faran 
no a punto le braccia , che trouammo effer l'altez& G F . Et coffe 
potrà operare delle altre cofe fimili. 

Come 
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Come Ci inauri una diflantia, o fpazio di alcuna cofa,at> 
la quale noi non ci pofsiamo accodare , come fo' 
no li fofsi delle fortezze , o delle città delli 
nimici,o fimili,& ui fufsi ancora quaU 
che impedimento di muraglia ♦ 
Cap% x V. 

/A la forttzgdyola città A B cinta dal fóffkR D,g7* 
fìa il D, la prima pofttura,dalla quale noi mi furia* 
mo l altezza di effa fortezza, o città, & la [cala alti 
me tr afta C F detti razo della accinta fa A C D, 
he interfeghi la nona parte della ombra ver fa. jRjduchinfi le parti 
dell ombra t verfa ì alla ombra retta ( come ftinfegno) & traggafi il 
numero minore dal maggiore , fif} ce ne reflerà 7. JWultiplifi dipoi 
lo intero lato della [cala per D E , fpazio infra le due pojiture , il qua- 
le fpazio prefup^ongaft che fta braccia 23. e mezo, & dipoi diuidafi 
quefxa quantità delle braccia per 7. che fon le parti della ombra rét= 
ta,& fttroucrràla altezza de Ha fortezza A H ejfct e 40. braccia 
Dipoi dalla cognitìon di quefo uerremo in cognitionc della 
D E, cioè della larghezza > 0 diflantia del foffo , in cjucflo modo . 
'Ruluchinfilc parti della ombra t verfa{come fi e detto) alle parti del 
la ombra retta, ^ faranno come fi 'vede già le 16. parti della om= 
bra retta, le quali multiplinchi fi per la altezza già trottata della for 
tezza che fon braccia 40. y, grcene verrà 4 ~ 1 '/ qual numero di 
uidaft per 12. cioè per tutta la intera parte della fiala, eocene ver 
rà la prim a co fa tutta la diflantia B E che farà 53. & dal qua! 
numero traendone la diflantia D E, che è 23. e mezo, ce ne rimarrà 
la larghezza del fojfo , cioè piedi 30. , che era quel chef ccrcaua, 
Imperoche fi coinè di già fi è prouato in quel modo che H Y, intero 

// , lato 
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lato della fiala nella feconda pofitura corrifponde allo Y K, ì6.par= 
ti, cioè di ombra retta co fi la AB altezza della fortezza corrifponde 
alla B lì diflantia dalla fortezze nella *vlttma pofitura 9 farà adun= 
(jue la medefvma proponine neltun luogo , &* nell'altro , che era 
quel che <voleuamo pronare . *Ma bifogna ben aucrtire che le par 
ti della fiala della feconda pofitura fieno , o della ombra ver fa ( co= 
me fi vede ncll* efempio ) o nella ombra retta ,fempre fi hanno a 
moltiplicare per la altezza della fortezza , & <]mI che ne viene par 
tire per lo intero lato della fiala . "Torrafii adunque per quel che 




fialetta 
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fi affetta alla regola delle tre cofeyper il primo numero tane le intc? 
reparti della fcala,cioè per \2.fff) per il fecondo numero le parti in= 
terfegate della [cala nel fecondo lungo , ej* nel terzo la altezza delia 
torrc y & con quella regola come fi è detto non dubiteremo del quar 
toterminc. 

c Tuofii ancora mtfurare detta altezza con lo^firolabio, pur che 
ci trottiamo in luogo piano commodo da poterci accoflare , 0 difio= 
flare da effa per qualche poco di jpacio . La prima co fa pjglierc= 
mo con la nojlra linda la altezza che vorremo mtfurare di qual 
fi voglia torre y 0 co fa , dipoi noteremo il luogo doue faremo flati con 
vna linea in cjfo piano , ey* lo chiameremo Li prima politura , & 
confidcreremo le parti inter fegato della fiala dalla linda, le quali di 
clamo che fieno noue delia ombra retta . Dipoi partendoci da quel 
luogo y & ripigliando la mcdcftma altezza ' ma mterfegando le no= 
ue parti della ombra ver fi con la nojlra linda ; noteremo quelfccon 
do luogo , il quale chiameremo la feconda pof.tura . Dipoi fatto 
quello cibifogna ridurre le parti della ombra -ver fa alla ombra ret= 
ta y ilchc fifa in quefio mòdo . ^Xiultiplkhifi In intero lato della 
fiala in fe Jteffo quadratamente , cioè 12. per \2. & ce verrà 144. • 
cjr poi fi dmìda quefio numero perle parti interfegate dalla linda 
della jcala dell ombra vetta , cioè per noue , & ce ne rcflera 16. che 
faranno già le ridotte alle parti della detta ombra retta* T)i quc= 
fi i duoi numeri fempre trancino il minore del maggiore , cioè il 9. 
dalì 6. &ccne rcflera 7. dipoi mi fureremo con pajsi , 0 braccia lo 
ffacioy che è infra le due pofiturCy ejrpcr modo di efanpiofia 23 — , 
noi haremogià fogni t ione di tre termini,cioc della altezza della fia= 
Uy che e dodici parti dipoi delle fette parti della ombra retta, & 
delle 23. braccia & mezo , che fino fi a la prima & la feconda pofi 
tura . Talché per la regola delle tre cojè verremo in cognitione del 

quarto 
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intcrfegatc della (cala nella feconda pofimra, haranno la mede finta 
propostone alle parti della altra Quantità, cioè alla li C, che è lo fpa 
z[o infra la prima pofitura , cjT* h co fa da mifurarfi, del tutto , cioè 
E K, al tutto B lyche è la diflantiafra la feconda pofitura & illuo= 
go da ini furar fi , bara ancora la medefima proportione il refi ante K 
D al reflante C hfecodo la nona del quinto di Euclidiche era quel 
che noi 'voleuamo proitare* Finalmente fe nell'una & neU altra 
pofuurale parti interfagate dalla linda fuf ino della ombra retta 
traendo fempre il numero minore dal maggiore , tenendo nell altre 
cofe il modo che fi i infegnato , trouerremo fempre la altez& che noi 
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cachiamo . Et fe in amenduc le poftture le parti fufino della om 
bra verfa , riducendole alle parti della Omlra retta ( (omefiinfis, 
gnu ) ey* traendo poi il numero minore del maggiore , nelmedefimo 
modo vedremo che ci riufi ira lo operare. 

Come fi pofsi mifurare la detta altezza , alla quale non 
cipofsiamo accollare, con una politura fola. 

<iAccomoderemocila prima co fa di 'ima canna da mifurare, 
feompartita in quarti di braccia , o a fildi & a danari come altra, 
volta fi è detto ,{? la rizzeremo a piombo in quel luogo doue vor= 
remo fare ad operare , ey* adatteremo dipoi il noflro z^flrolabio a 
qualche parte di effa da baffo, ^guardando per le mire della linda 
t altezza dalla torre, confedereremo qual parte della fiala venghino 
interfegate da detta linda . Dipoi trafportando lo zAfiroUbio lo 
acccmmodcremo a qualche altra parte più alta della noflra canna-, 
e^medefmamentc guarderemo per le mire della linda la altezza 
da mi furarft ,& confedereremo dinuouo quelle altre parti della 
fiala verghino interfegate dalla linda, le quali fe faranno, nelluna 
opera tionc et nella altra, della ombra uerfa traggafe il numero mino 
re dal maggiore, fjf) ferbife quelche refla ,per il primo numero della 
regola delle proportioni,&* il fccodo numero, farà quella parte della 
canna intraprefa infra la prima & la feconda applicatone dello 
os4firolabio, & il terzo numero farà quello che farà il maggior: del 
le parti interfegate ,fe adunque fi multiplichera il fecondo numero 
per il terzo, & fe partirà quelche ce ne verrà per il primo , haretn= 
mo fenza dubio la altezza che mi ccrcauamo. *5\fafe le parti i>:= 
terfegate faranno nell'una parte & nell'altra dell ombra tetta ri= 
duchìnfi ali l'ombra verfa , & qucjìo fi faràmtdtiplkasìdo tutto il 
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tato della fiala in fi ftcffo, & diuidendo quel che ce ne verrà per le 
farti interfigate . Imperocke quefla pcrmut attorte delle ombre fi 
fa mediante la mutatione della fiala , la quale in quello luogo , noi 
per più facile dimofiratione della co fa, collochiamo nella parte di (b 
pra dello zs4jlrolabio. Le altre cofe non 'variano da quello che noi 
infignammo delle parti dell ombra 'ver fa . Sia adunque per no= 
flro efempio la torre da mifurarfi CD,ey*la canna pofta a piombo 
A B, laprtma applicationc dello cdflrolabio accommodato alla 
canna fta E, & per le mire della linda dirigi/i la veduta al D altez^ 
za della torre, ft} l* feconda applicatane dello <^4firolabio alla can 
na nella parte più alta fta al G, donde medefvmamcnte fidirizl la 
veduta oId,& fiano le parti interfigate amendue neh l ombra uer- 
fa, luna alle ic. I altra alle 9. parti, & la pontone intraprefa del- 
la canna fra E & G,fea 4. defùoi [oidi, mtdtiplichife 4. per ro. & 
ce ne verrà 40. il qual numero fi fi diuidera per i.chee la dimore* 
ita delle parti interfigate , ci rcflerà pure ap.il qual numero fora 
quello dell'altezza della torre che fi cercaua . Et quejlo fi diwo= 
fra in queflo modo . Sia un lato dello csffìrolabio nell 'application 
difopra , come fi hauefiimo volto il detto zAflrolabio fozopra H P, 
ejr nel guardare al Ti la linda inter fighi la fiala nel punto 0^0* 
nell'application di [òtto fia vn lato della [cala HN,^l/4 linda in= 
ter fighi l 'altro lato di detta fiala nel punto R, & haremmo di già 4. 
triangoli, cioè DHK, fff) QJ4 P, nell applicationc di/opra,^ altre 
tanti nell' applicatone di fitto D H C e£* O H N, / lati de quali fora 
no proportionali. Imperoche fi come H P corrijponde allo H K , co fi 
corrifpondera ancora P Qalla K D, & cofi come H N (che è lame 
defima che lawv) corrifponde alla H C (che e la medefema che la 
H K ) cofe far a la N O, alla CD,ey* quelle cofi che fino proportios 
nati ad alcuna cofa, fono ancora propo rtionalt fia di loro . Leuifi , 

adunque 
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dunque dalla N O, quanto èlav Q^c/W R O, &fimilmente daU 
la CD, quanta è K D, il rejìante N Ryharà la medefima proportios 
ne alrejìante C K, ouero E G (che è la medcfima ) che bara iltut* 
to N Oyol tutto C D, fecondo la dicianoucftma del quinto di Buclh 
de . 'Ter tanto noi habbiamo di già cognitione della NR,^ della 
parte della canna intraprefa fra la prima Cr la feconda application 
ne dello c^flrolabio , cioè ECcir ancora della N O, pertiche non 
ci farà difficile, mediante la regola del 3. molte volte già dettale* 
nire in cognitione del quarto termine , cioè del C D, altezza della tor 
re, che era quello che fi ccrcana. 




Bfelc parti della fcala interfegate,fuffero neU una applicatione 

dello 
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dello aAfirolabio & nell'altra ,nell ombra retta,come fi vede nella 
figura che fegue , la dimoflrationc farà quafela mede/ima , imperò 
chef come la c B, corrijpondc alla 13 A, coffa la a D alla D 
hauendo mi cognitione de tre primi teimini 'verremo facilmente in 
cognizione del quarto . incora nella applicatione dello zAfirola= 
bio da baffo alla canna , fi come la F G corrijponde alla G H, co fi fa 
la H Y alla Y K, fjf) hauendo cognitione de tre primi termini, fapre 
mo ancora il quarto. Di nuouo come corrijponde la AD alla D N> 
coffa la DE alla N O, CjT 4 ilfmile falaHY alla Y M, onero ilche 
è il me de fimo la A D alla D N, come la Y K alla M O, adunque co 
me DE corrijpondc alla N O, cofi fa la Y K alla M O. Et fe fi 
leuera dalla Y K quanto è la D E, cene refi era ? K, e 0/1 leuan? 
do dalla li o <pwtff0 èia» O, cene rejìcra M N. D/C0 eie ^/ 
r e fante V K barala mcdcfima proportione al refi ante MN, 0#<rro 
Qjl ( ^crc/tf y<? «0 ifg/tf Zr ^ quella che bara tutto lo Y K al tutto 
M O. bruendo noi mediante le cofe dette già cognitione de tre 
termini , non haremo da dubitare del quarto . Ultimamente 
fe in <vna delle applicationi dello o^flrolabio le parti della fiala fuf 
fino neh 1 ' ombra 'ver fa , ff) nell altra applicatione nell ombra retta, 
riducbinfi le ombre 'ver fi nelle rette ( fi come fi infègno)^ t altre co 
Je fi metteranno in effecutione con la medefima regola . Totrafii 
ancora farquefo medefimo fenzahaucr a farla redutione,fe fi 
multiplicheranno le parti r verfe nelle rette , fff) fi trarrà quel che ce 
ne uicne da 144. numero quadrato del lato della fcala,& porremo 
poi quel che ce ne refi era nella regola delle tre cofi f il primo nume- 
rn,et per fecondo effo quadrato della fiala, cioè 144., et per terzo effa 
porìinne della canna intraprefa fra t una, & l alb-.i applicatione, et 
mulùplkando il f ecedo per' il tcr^ey* partendo quel che ce ne uicne 
f il primo , ne nafeera l altezza della torre che cercauamo di fapere. 

I Come 
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Come trouandofi fopra una torre pofsiamo mifurare 
una torre minore , & cofi trouandofi fu la mi' 
norc mifurarela maggiore con il 
quadrante. Cap.xvi. 

IA la torre maggiore E A, di cima della quale vo= 
gliamo mifurare la torre F G pongafi lo angolo A del 
quadrante alla cima della torre maggiore 'volto il U 
to CD alla torre minore . Tonva/i la linda a dirit= 
tura dellatn del quadrante AD,(^ alzi fu o ahbafifi detto quadra 
te, tanto che pajjando la 'veduta per amendue le mire , animi al pie 
della bafa della tone minore da mifurarfe . Dipoi Jènzg muouere 
punto Squadrante , alzjft , o abbafifi la linda, tanto che la veduta 
per le mire animi alla cima G di detta torre . Fatto quefto lafcifi 
cadere da detta linda un filo col piombino [òpra qua l parte fi voglia 
del lato A D del quadrante , come farebbe a dire dalli punti H I. 
Q>nfidcri[i dipoi che proponine hahbiala parte A I del lato A D 
intraprefa dal filo, che cafea dalla linda, con la altezza del filo, che è 
fra la linda, & detto lato A D, perche tiraggio della veduta A F, 
hara la medcftma proportione con la propoflaci minore altezza F G. 

La ragione è che t duoi triangoli AHI, c£*A F G fono di angoli 
uguali } conciofia che lo angolo a è comutie all'uno, ejr ali altro . Et 
lo angolo AHI dallato di dentro, & dalla medcftma bada, èugua 
le allo angolo A G F, & medefimamente lo angolo A IH, è uguale 
allo angolo A F G , pur di dentro, ^) dalla medcftma banda , fecon 
do la ventinouefima del primo di Euclide. Talmente che m quel= 
la proportione , che Al conijponde allo I H, coniflondera ancora il 
raggio della veduta A F, alla propoflaci altezza F G. 

'Bifogna aduque fapere la quattta del raggio della veduta A F> 

/ 2 che 
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che la fapcrcmo in qucflo modo , mifureremo un filo madatogiu col 

piombino, che fia Ah, dipoi partiremo E F con quella regola , che fi 
diffe nel Qap. 3. di qucflo Lib. ncll operatione ultima. 'Dipoi mul= 
tiplichifi l una, f& l altra AE,c^EF, ciafcuna da per fi in fi Jiefi 
fa,& raccolghinft in [teme dette multiplicationi, fg) ditale raccolto 
twgafila radi** Quadratala quale farà il lato A ¥ del triangolo 
ad angolo retto A E ¥ ferodo la quarantafetteftma del primo di Eh 
elide. ^Ma per pia facile dimofìratione feruacipcr efhnpio, che 
A E fu otto parti ,&E¥jei> multiplichift 8. in fi (icjfofara 64. 
& 6. ancora in fifìeffo farà 36. raccolgaci dipoi il 64. e l $6. far 4 
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ioo. la radice quadrata delqualioo. è io. dicefi , che IO. braccia 
fora la a E, cafchi il filoni nel punto del mezg dicffakT>,& 
fta a I per dua tanti della I H, farà ancora A F dua tanti ad cjfa F 
G, & per confequentia effa F G farà cinque di quelle parti , che tut 
to A F farà dieci, come moflra la figura. 

f^Mifurerafi ancora quella torre minore con lo osJjlrolabio, cjt* 
per efempio fia pur la torre più alta A E, ^ da effa h abbi amo a mi 
furare la più baffa G F. Pigli fi la prima co fa la difianti'a È F, co- 
me fi infegno nel quarto capitolo di queflo libro, la quale farà uguas 
le alla Q k, & dirizando la linda al G haremo da quello dtioi tria 
goli , cioè A K G,&f altro confato dalla linda & dalla [cala al= 
timetra nello <iAflrolabio, onde per la regola già altra 'volta detta, 
i lati loro faranno fra loro fiambieuolmente proport 'tonali. Coticiofia 
che cofi come le parti della fiala interfegatc , corrifponderanno allo 
intero lato di effa fiala, (o fi fiala K G, uguale ad effa E F, al la= 
to K A. e&fultiplichifii adunque lo intero lato della ficaia per il lato 
K G , & quel che ce ne 'verrà fi parta per le parti interfiegate della 
fiala ,&ccne <verra la altezza K A, la quale fe fi trarrà da tutta 
la A F, già ( come fi di/fe ) altezza notaci, mediante la fune ce ne ri 
marra K E, uguale odcffaGV, che è quello che fi cercaua. 
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Come da una torre bafla fenepofla mifurareuna più 
alta ; o qual fi uoglia alnfsimo monte* 

Et fè per il contrario , mi <volcfimo jìando in cima di <vna torre 
minore , mifurare la maggiore , come farebbe a direbbe trottandoci 
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fopra la E A vohfiimo mifurare la F H faccifiin quefio modo . 
Fermifi il quadrarne per lo Ungo , <*7« per il diritto di e/fa A E , in 
tal maniera che B A, & A E faccino infieme una linea retta , & il 
lato CD fi <volti verfo l altezza F H, quii fi bara a mifurare. Ton 
gafi dipoi la linda fopra il lato AD( tenendo fermo il quadrante)^ 
pojlo t occhio alle mire, corra la veduta alla cima di F H,che i l aU 
tezga da mifurarfi , & il punto che ci darà la linda fta G . Sarà 
adunque A E F G un parai eìlogr amo, ouero quadrilungo ,i lati con= 
trarij, del quale per la trcntaquatrcfima del primo di Euclide , fa= 
ranno uguali infia loro . ^Mifurfi adunque A E mediante vn fi 
lo mandato giù al modo sfiato, & fapremo quanta e la?G. Vcg= 
gafi dipoi di/opere la lunghezze di E F, mediante quella regola, che 
nel terz^ capitolo di quefio libro, mfegnammo nell'ultima demoftra? 
itone, &* faperafi quanta è la AG, cioè la quantità della no fra ue 
duta . zAlzifi dipoi la linda, tenendo pur fermo il quadrati: e, tan 
to che per le mire fi vegga la cima della altezza H. Fatto quefio 
notifi doue batta la linda nel lato CD, &fia per modo di dire nel 
punto J. Dicefi, cheinquellaproportione,che corrijpondeillato A D 
allaparte D l,corr fionderà ancora il raggio della veduta KG alla 
parte della altezza G H, come largamente fi ejpofe nello ottano cap. 
Saputa adunque che haremo la lunghezza O H, aggiugafi alla F G, 
accio hahhiamo tutta la lunghezza F H. In quefie afe , & nillc aU 
tre fimili e di necefiità fare due volte la ojfcruatione , ma per map 
giore chiarezza porremo doppo la figura lo efempio , accio fi faciliti 
quanto più fi può il modo . 
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Seruaciper efempio, che E F, cioè A G fia 24. braccia,®* F G trac 
eia 16.® O I fia parti 40. dS quellc,che tutto il lato del quadrate e 
60. perche 6c. corriffonde al jfì.perfefquialtera, cioè per la meta 
più . Dtcefi che il raggio della veduta A G, farà ancor effo per 
runa uolta, & mezo la 0 H. ^(ultiplichinft adunque le 24. brac 
eia A Cper 40. ce ne verrà 960. ilche partaft per 60. ce ne <ver= 
ra 16. per parte, et tante braccia farà effa GH,aUe quali aggìunghin 
file 16. braccia di effa F G,& ce ne verrà 32. braccia, et tanto farà 
la propoftaci altezza v H. Da quefìi cfempifi poffon canore molte al 
tre mifure, come potrà un ragioneuole ingegno da fe fleffogiucvcarc. 

Qucfla 
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comune a tuno*<&* ali altro , pertiche fecondo che lo intero lato della 
fiala corrifponde alle parti interfegate fue,cofi fora il lato A G ugua 
le ( come fi dijfe ) allo E Y, di necefsita al lato G H . ^Multiplichifi 
adunque il lato che famio le parti interfegate per A G, lato già a noi 
manifefto, ^ diuidafi quel che ne 'viene per lo intero lato della fca 
la, & ce ne <vcrra la altezza WQ,la quale fe noi aggiugneremo alla 
altezza A Egik (come fi diffe) notaci mediante la fune , ejfendo ella 
uguale aliai} F, haremola intera altezza H F, che noi cercammo. 

Come fi mi fu ri una lunghezza di un pendio d'un mone- 
te con il quadrante* Cap, XVII. 

E L mede fimo modo, che fi opero nclmifurare una 
lunghezza a piano ,fi potrà operare nclmifurare un 
pendio di un monte . Sia adunque il propojloci pen 
I dio E F, porremo il quadrante A li C D (òpra ili a= 
'to c D per lo lungo, & a diritto di effa E im ponendo lo angolo D fo 
pra il termine E, & 'voltifi il Lito B C, alla cima T, fecondo il fili= 
to, come ^ia fi è detto. Tongafi poi lo occhio allo angolo &>&jdz 
tifi, o abbati fi la linda tanto , che perle mire fi vegga la cima F. 
Fatto quefio guardi fi doue batte la linda nel lato B C 3 & die a fi che 
batta nelpunto G . Dicefi, che in quella proportione,che corrifpon 
de il lato A B, alla parte B G, corri/pondera ancora la lunghezza E 
f JP, al lato A D. ^Ma per più chiarezza feruaci , che R o fia io. di 
quelle parti, che illato del quadrante e 60. perche 60. corrijpondc 
al ìQ.per'fifeupla, cioè per /citanti, la propojloci lunghezza E F, fa 
ra medefimamenteper fei tanti la A E, ouero la A D, cioè per illa= 
to del mede fimo quadrante. T alche fe il lato fuffe tre braccia Ja 
detta lunghezza k Rifarebbe braccia iS. Etfe il monte fuffe Inter* 

■ rotto, 



P R I M O. 38 

rotto, ofcofcefo, talché non fi pojfaojferuare, quel che fi è detto, ùifi- 
gnera mi furarlo a modo della torre , 0 d altra co fa ritta fopra il pia* 
no del terreno, comefimoftro nel Cap.%. & rulli altri tre , che dopz 
poli feguono . 

La ragione e per la ugualità dell 'i angoli de triangoli A B G , & 
A E F, & de lati proportionali molte folle dimojìri ne pajfatiQapi 
toli. Tero non fi replica . 




tome 
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Come fbndo a pie di un mote fi mifuri la altezza d\ina 
torre porta in cima del monte • 
Cap. XVIII. 

i$ I A la propofìaci torre E Y.pofìa in chna del mon= 
te , chiamato A E, ey* noi col quadrante al pie del 
monte A . % fogna prima- trouare la lunghezza del 
pendio del monte A E, in quel modo, cheftdiffe nel 
pajfato capitolo . il qual pendio profopponiamo di hauer trouato 
ejjer braccia r8. Fatto queflo pongaftil quadrante ritto fopra il 
termine A , uoltando il lato a D, & il lato c D ali tifato verfo la 
toire E F, alzifi dipoi, o abbafiifi la linda , talmente che per le mire 
fi ue M a ^ a c,ma k Hip 0 ' mn tnouendo punto il quadrante , atta- 
chi/t alla linda un filo col piombino, che cafehi in mal parte fi unglia 
del lato A D, ilqual filo per modo diefempio fi a G H, che ditti da 
effo lato A D nel punto H, & fia nel mezo infra a & D. Alifu= 
ri fi dipoi la parte del filo G H intraprefo dalla linda, dd lato A 
D, difendendo la detta pontone del filo h C fu per il lato UC,ofu 
per il lato C D. Dicefi, che in quella proportione,cl)C conifpottdc= 
ra la intraprefa parte A H, alla parte del filo, che cafea a piomba G 
H corrijpondera ancora il pendo del mote A E alla altezza della tor 
re E F. Seiuaciper efempio , che A H fia 30. & H ci fia 15. di 
quelle parti, che il lato del quadrante è 60. perche il 30. corriJpon= 
de al l$.pcr dna tatui , la lunghezza* A E farà ancora ejfa per dna 
tanti dell'altezza delia torre E F. Et h annido prejuppofto , che la 
tuvgljczz&A E fia 18. bracciata altezza dunque E F propoflaci, fa- 
rà 9 . braccia fimili. Et fi più chiaramente ne 'vorremo fare ejpe 
tienza perla regola delle quattro proportionali ,multiplichifi ìS.per 
l$*ceuc urna 370. ilche partita per 30. ce ne <verra 9. per parte, 

le quali 
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le quali cofe fi 'vedranno più chiare mediante il difegno y che foco lotr 
tano porremo in carta . \ 
La ragione delle dette cofe è che i duoi triagolt A G H,& A E F 
fono fra loro di angoli uguali per la <ventinouefima del primo, molte 
folte allegata . Et perche lo angolo A H G dal lato dì dentro , & 
dalla medeftma landa è uguale allo angolo A E F, accade per la 
quarta dclfeflo, che come A H corrijponde ad HG, coftlaAE corri 
Jponde alla altezza E F della propoflaci torre. 
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Et fe la detta torre fu fi collocata fopra di un monte, che fujfe talme 
tefcofcefo, o pieno di interrotti precipiti che la non fi potejfe mifura 
re, nel pajfato modo, mtfureremola in quo fio altro . Da un piano 
eonukino al monte piglieremo prima la altezza del monte j & dipoi 
toltela delia tom, & del monte infeme , & raccolta dipoi luna y 
C£* t altra, in cuci modo, che f dijfe nel Cap& iifogn* trarrei akez^ 
za del monte dal raccolto delmonte, & dell* wrr * > che è [opra del 
monte, &* ce ne rimarrà la altezza delia propoflaci torre, llchc per 
più chiarezza* efaminif con l'uno quadrante , & coni altro. 

Sta lapropofiaci torre F G pojla fopra il monte fcofcefo, & pic= 
no di interrotti precipiti] > ritta pero a piombo . oArrecheremoci col 
noflro quadrante in un piano poflo alio intorno del monte, & piglia 
remo l'altezza del monte, fecondo quella regola, che fi dijfe nel dcci= 
mo capitolo, con le èie 'vedute. Seruaciper efempio del primo mo 
do ojjeruato della veduta il K M, & per il fecondo lo 1 L, infeme 
con le lìnee Dl>0*DUchc cafehino a piombo dallo occhio D a ter* 
ra , uguale ad cjfa altezza del monte GH,& luna , & l'altra fa 
per modo di efempio 12. canne . Efaminif dipoi la altezza F H, 
cioè la altezza del monte G H> e£* delia torre G F infeme , fecondo 
la rcgola,che fi dijfe nel decimo capitolo, Et fia ancora O Q^ f= 
tondo là prima ojferuathne , ouera N V infeme con le lime a piombo 
DN,(^o V, fecondo la feconda offeruatione, uguale a detta E H, 
ftfluna, &l altra fa canneti. Traggafi finalmente laltezza 
G H, della altezza F H, cioè 12. canne delle 18. ci rimarra la propo= 
(loci altezza della torre, efferc canne 6. le quali cofe tutte, tì-atte me 
defimamente dal decimo capitolo , infeme con la figura , che fegue, 
fi fono poflc con euidentifiima proportione , accio feruino a dare lo 
efempio di quel che fe deue ojferuare in dette cofe , 0 in altre fimili. 
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<Come fi mifurino le profonditi de pozzi , o altre prò' 
fonditi ,^fie jcafchino a piombo. Gap, x I X . 

E l mi furar e t pozzi f debbe intendere fa loro prò? 
\ fondita effer quella, che è dalla Jponda alla fuperficie 
v ^ J dell'acqua . Perclx non penetrando laueduta olirà 
Wmai la acqua, in ejfa ripercotendoft, come in Jpecchio, 
non intendo di parlarne yauuertifcafuoltì'a diqueflojcbe nonfifùffof 
no mifurare ancora queipozzi* che per lagran profondità loro, come 
Jpejfo interniate di. quelli, che fono (òpra imonti,nonpuo tocchio/ve 
dere i termini del fondo loro } cioè la fuperficie dell acquarla qui? 
do fono tali, che detta fuperficie fi dif cerna, faremo in qùcjio modo. 

Sia 
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Siailpropopci pozzo di forma quadra B E PC, la profondità 
delquale^Gsy^ vfi hMi damifuraft. J^fi il quadrante fo 
pra il lato B G , per il diritto della faccia della* fionda di ejfo pozzo B 
Esiliato \Bfiaa dirittura di eJJÒBG . Tofto dipoi l occhio 
al punto A , muouaft tanto la linda, che fi verga per amendue le mi 

re ii termine del fondo F, 
poflo altrauerfo delhG. 
fatto qucflo guardi fi do 
ne batte la linda nel lato 
del quadrante B C dica= 
ft, che batta nel punto I. 
Diceft, che in quella prò 
pontone , che corri/ponde 
la parte H Rai lato B A, 
tonijbodera ancora ilo 
E, cioè il BE(conciofea 
che e fono uguali) alla 
propoftaci lunghezza , o 
profondita AG. Ser= 
uaciperefcmpio,che B H 
fa 20. di quelle parti ,chc 
il lato del quadrate èóO. 
^Mi furi fi dipoi B E, che 
per modo die/èmpio di- 
caft y che fa braccia 6. farà ancora braccia 6. G F, conciofta che e 
fino lati oppofti, & corrijpondentifi del paralcllogramoyouero qua= 
dri lungo B E F G, i quali per la trentaquatrefma del primo di Eu= 
elide, fono fra loro uguali . ^Multiplichifi adunque 6. per 60. & 
ce ne verrà 360. il ami numero partaf per 20. c£* ne haremo per 
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ógni parte \$. farà adunque 18. braccia LtK G, dalle quali fe fibra* 
ra la AB, quale per modo di dire jia 3. braccia , troueremo la prox. 
fondita del pozze ejjlr traccia \$. 

La ragione è, che i duoi triangoli AJìH,^AGF fono infra lo 
ro di angoli uguali, per la 'ventimue/ìma del primo di Euclide, & 

10 angolo a B H, e uguale allo angolo AGF( conciofea che l uno,& 
l altro è retto) adunque per la quarta del fello, attiene che fi come H 
B corrifronde alla A D, eofi corrifronde la laighczz& del pozz$ F G,. 
alla lunghezza G A compofìa di BA,^G B. 

Totrafii ancora fàper il mede/imo in quefio altro modo-. tMifn 
rifi H E, ry* fa per modo di e/èmpio f . braccia, multiplichinfi $.per 
60.ee ne 'verrà 300 alche partito p 20.ee ne 'verrà 1$. come prima. 

La ragione è, che i tuoi triangoli A B H, & H E E t fono medefi 
marna e fa loro di angoli uguali, pero che lo angolo A H B, è uguale 
allo angolo E H V,pofioli dirincontro, fi( odo la quintadecima delpri 
mo di Euclide, medefimamete lo angolo retto B,è uguale all'an 
golo E, l'altro adunque B A F, e uguale ali altro H F E» fecondo lai 
trentadue fema del primo . Onde per la quarta del feflo, come H B 
corrijponde aUaHA,cofi corrijponde HE alla E F, uguale per la me 
de firn a ragione alla B e». 

a quando tipizzo fuffe tondo auuertifcafi il diametro della 
fronda del pozjg, & Ureftofi faccia come fi è detto, ^fa con l al= 
tra quadrante in queflo modo. Sia il vozzq tondo E F G H,/7 dia= 
metro del quale fia E F, ouero la fua uguale G H . Accomodi/i 

11 quadrante alla fronda di detto pozzo talmente, che la fine del lato 
A D,fi congiunga con il punto F, alzifi dipoi, 0 abboffi il quadrane 
te, lafciamlo fempre andare il piombo libcro,tanto clye per amenduc 
le mire fi 'vegga iUermine del fondo di detto pozzo- arrim antro H. 
Fatto quefio finza muoucre punto il quadrate , guardi fi doue batta 

L ilfilo 




'L I BRO 

tifilo nel lato C DÌ, Dkafi per efempìo, chi baita nei punto I. 
In quellaproportioìie, che corrijponde la parte DI intraprefa dalfU 
lo, allato D A, corri/} edera ancorala C H,o Ja fua uguale E falia^ 
propalaci lungcz^a della profondità . ABfurift adunque E F ugua 
le a detta C H, quii fa per modo di efempio 9- braccia , & D I fta 

6. di quelle parti, che tut 
to il lato del guad ante e 
12. perche il 12. corriffon 
de al 6. per dna tanti ; lo 
E G fmilmentc fora per 
dua tanti dello E F, ohc= 
ro G H, uguale , come po 
co fa dicemmo alla'E F. 
Adultiplichinft adunque 
9 . per il. fo cene ucrra 
io3. ilche partito per 6. 
ne 'viene 18. per parte, et 
tante braccia fora la prò 
fondita E G propofìaci , 
In tutte l altre cofe fi ope 
rera a corrifpondentia . 

La ragione è, che i duoì 
triagolt AD I,^EGH 
fono in fa di loro di angoli ugnali, perche lo angolo G E H, e uguale 
da lato di de turo > & dulia medejima banda allo angolo D A Ufe= 
e ondo la ven thiouefona del primo di Euchdc. Qonciofa che la dh 
ritta A H, taglia a trauerfo la A i,& la E G, che fono parateUe,& 
medeftmamc me lo angolo D e uguale, ejfcndo retto ,aUo angolo reta 
io Gì fecondo la quarta dimanda* Il rimanente angolo adunque 
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AID/ uguale allo alito EHG, per la trcntadueftma del detto dì 
Euclide. In quella proportione adunque, che corrifponde il lato 1 D 
allato D K,corrifiondcra ancora il lato MG al G E,ficodo la tjuar 
ta dclfijio, conciofta che fino corde fitto ad angoli uguali . 
* Qu*ft° ftedefrno faremo ancora con lo cs4flrolalrio , perche poi 
che fapr emola larghezza del poz^g ,{àpremo ancorala profondità 
non con molta diffictdta, fia la bocca del pozzo A B y trc braccia^ per 
dir meglio , fii meze bracciatigmle per larghezza quanto claDC, 
& la fua profondita ftaAD. Tenga fi fifpcfi lo x^l/lrolaiio dal 
fuo anello, & dirizifila linda al c, & haremo duoi triangoli, l'uno 
A C D,£?* l'altro nello osfjìrolahio , come altra uolta fi è detto , & 
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effendo iloti loro fcambicuolmente fra loro proportionali , in queU§ 
fieffo modo che le parti della fiala interfegate dalla linda corrifpon= 
dono allo intero lato di effa fiala, cofi la Ab, diametro delpozso>& 
C D fua uguale corrijponde alla fua profondita A D. ^iultiplis 
chmfi adunque A B, cioè le fei mezc braccia per lo intero lato della 
fiala, &partafe quel che ce ne 'viene per 3. che fono le parti interfe 
gate dallalinda della ombra retta, & haremo 24. che fon laprofoa 
dita del pozg) che andammo cercando.. 

Cernie 'frmifuri cofi la larghezza, come la, profondità 
delle ualli r o de fofel con il quadrante* 
Cap. X X, 

/ A htpropojlaci 'valle da mi furar fi V> E T, onero d 
foffo intorno alla muragli^ la larghezza da capo, del 
la quale ftaDV,&lafut maggior profondita E G. 
Qerchifi prima di fapere la di lanila D F, fecondo la 
tegola fi dette nel principio del terzo capitolo di quello libro. La qua 
. le f modo di e [èmpio, diciamo di hauere trouata 18. braccia, 0 'vuoi 
che fta per cinque 'volte il lato del quadrante- ^iifurifidi mio- 
uo il pendio della 'valle, fecondo quella regola, che dicemmo nel 1 6. 
Cap.cioè la d Evenendo ritto d quadrante fopra il lato D C,<> 
tato il lato b Callufanza uerfo il termine E , & fiati D E , per cins 
que volte il lato di detto quadrante. Dicefi che in quella propor 
tionc, che il lato A B conif^onde per 5. tanti alla parte b H compre fa 
<dalla linda, & fta tifa linea D E per maggior chiarezza 15- braccia. 
>multiplichinfil$.p fc fieffo wuena 22$. JMultiplichinfi dipoi p fi 
ifiejfa la meta deua D E, cioè D G, che è braccia 9. ce ne 'vcrr a 81. 
itraggaft ultimamente Si. di 22$. & ce ne verrà 144. la radict 
W ; ^ A quadrata 
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quadrata, del qua! mimerò e 12. tante hr accia diremo ,chc fta la 
profondità E G, ey* cociofea che perla quarantafetteftma del primo 
di Euclide , riquadrato , che fifa del lato D E, che è rincontro allo 
angolo retto D li G, ddtriagolo n E G,è uguale agli altri duoi qua 
drati y che ft fanno de lati D G, & G E,che fanno lo angolo retto. 
Traendo adunque il quadrato D G del quadrato D E , ci rimane 
biquadrato E G, la radice del qual ci da la lunghezza E G,& que~ 
fi e co fe baflino , perche non ci potrà occorrere figura alcuna di linee 
■diritte, che non fipofii con quejte regole mi furare* 
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Quello fi mifurcra ancora colo o^firolabio in quefio modo con 
In aiuto, pero della tua canna, o ali a da quale fi noi diraderemo dal 
lo occhio nofiro a terra in fei parti, che fieno per modo di dire,fii me 
7£ traccia fiorentine, Quando bene neU operare tu haucjsfaftare aU 
(pianto più alto che fui piano del terreno,pcr non effer tu dallo occhio 
a tara tre braccia a punto, & quefìo perche daldiuidcr quefta con 
na in fei parti, ce ne 'verranno manco rotti , nel far poi la tua ragion 
tic di abbaco, i quali foglìono jpeffo arrecare confusone, (g) fta detta 
afa, o canna A il) & lo (patio da mifurarfifia, o foffo, o ualle,o fiu 
me fia H C. Tofta poi la tua canna ritta a piombo , & fejpefi da 
effa lo osJflrolabio, ff/pofto lo occhio alla A talmente chela <Vcdu 
f\ta corra per amendue le mire della linda al punto E , che è la parte 
ài rincontro della tua diflantia . Confiderinfe allhora le parti m= 
terfigate dalla linda,& fiano fii della ombra <verfa, le quali ridu= 
cedole come fi infegnate alle farti della ombra rettorie faremo 24. 
che abbraccici' anno horamai <vno intero lato della fiala retta, & la 
diflantia della 'veduta fino ad A C. Saranno adunque le parti 
della ombra retta DE. Wora di feorr eremo in quello modo, haucn= 
do noi duoi triangoli, cioè ABC, 0* A D E, gif angoli de quali D et 
B, fono uguali ( imperochc eijon lìetti) & lo angolo a, è tornirne ab 
luno, &' all'altro . Lo angolo £>&loE, che rimangono per la 
trentaduefma del primo dì Euclide, faranno medcfimamente ugua 
li, pertiche & i lati de triangoli faranno comuni, bar anno di necejsi 
ta mediante la quarta dclfifo di Suchde lamedeftma proporti one. 
<lA dunque fi come A D, intero lato della (cala , corrifpondc allato 
DE le parti , cioè della ombra retta : co fi E A corri/pondera , cioè la 
lunghezza della afta aliane, diflantia del fiume, 0 delfojfo . 
cyl/ultiplichinft adunque B E impartì, cioè della ombra retta per 
A B, cioè per 6. che è la lunghezza della afta, &cc ne 'verrà 144. 

Etdiui= 
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Et d'mìdendojt cjuejìo numero perii, che e lo intero lato della feaU 
ce ne vena 12. che fora la di lì amia } 0 larghezza del fiume , 0 del fof 
fi, che noi andauamo cercando. 
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NÙ\*feWii\ itasi v^wmTrW t\t^i«MUki3i 

Come fi pofsino mi fu rare di più cofe pofte in »n piano, 
come farieno alberi , o colonne, o fimili,le diftan* 
tie, che fono infra te, & loro, & le diftantie 
ancora che fono infra Puna , & l'altra 
di efse colone,o alberi. Cap, XXL 

/ANO fei alteri A B C D E F, de quali noi uoglia 
mo pigliar le aiflantic, che fono fra efii & noi,& le 
diti amie ancora che fono infra di loro. Termere= 
moci nel punto G,not& feruendoci della canna , o 
dfla piglifi la difiantia, che è fra ciafeun di efii ey* noi, come fi infe= 
gno nel Qap.lQ.ty notinft quelle di jì amie come che fi habbino a te= 
nere a mente . Et per modo di efempio fiaG A, 60. braccia G B 
50. G C, 40. G D, jo,G E, 4C. ^)GF, 50. &* prefe che hare= 
ma tutte quelle diflantie , adattili lo inflrumemo in modo che *ven= 
ga a piano come fi adoperano le buffile il fuo cetro 'vega nel pun 
to G y & fato queflo fenza muouer punto lo inf r. {mento diriijfi la 
linda allo A , £7* iMifi il grado del cerchio de gradi di effo zyiflro= 
labio imer fegato dalla linda mentre che fi *vedra per effa il detto 
albero A. Et ponga fi da parte detto grado notato , cjT 4 voltata 
poi la linda all'albero B } fi noti pur il grado doue batterà detta lin= 
da,&fi faccia il medefimo del CD E F . Dicafi che fra l albero 
A, fff) l albero vjianoiomprefi nell ' osfftrolabio 20. gradi .fi-a B, 
f$ C, 15. & fia C, & D, 30. infia D, &* E, 25. ft) i ltima= 
mente fia E,<27*F, 30. 

Difegnifi 
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Difegnifi dipoi con le fc/lefopra un foglio y un cerchio grande* 
modo noftro, /compartendolo in 360. parti, 0 gradii il fuo centra 
fta G, che raprefentiil punto delia pofitwa doue /lette ncll operai e 
lo <L4flrolalio, quando fi prefono le di/lamie Mi atteri. Daqties 
fio punto c„che haremo fatto fui foglio tiri/i una linea diritta, lunga 
a beneplacito no/lroche/UG A, et fic/ùditùdafi in tante parti fra 
loro uguali alante furono le braccia, che fttrouaron ef/ere fra G & 
A, o^aÙprefupponemmo che erano 6o. Prefà dipoiia di/tamia 
de gradi , che noi trouammo c/fere nello ^ftrolabio infra A$]b* 




tiri/i 
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tìrift ima linea dal centra G, la quale farà GB,c^ 'verrà aU'albe= 
roR,&la diuideremo in 50. parti uguali , che fino compre fi infra 
G B . Trefi dipoi nello c^fftrolabio il numero degradi che era com 
prefi infra B Ctirifi'vn altra linea dal cetra G, che fiaGC,la qua 
le diuidafi nella dijiantia delle fue braccia, che fumo 40. Queflo 
mede fimo fi faccia degli altri alberi con la medeftma regola, & tfe 
rinfi le lor linee dal centro G,aciafcuno di efi,& di ni din fi nelle dh 
Jtantie delle braccia. 'Ultimamente congiunghinft infieme le tefle di 
quelle linee, cioè A B, B C, C D, D E, E F, con linee rette, et aperte 
le fede pighnfi le dijlantie infra Inno albero, 0* t altro, ft) traJpor= 
tinfi nella diflantia,chc e fra il G >&lo&>& Mggtf 1 quato le fife 
abbracciano di quelle parti, che r apre fintano le braccia , & fi fàpra 
per quella via quante braccia fieno fra l'uno & t altro di ciafeun di 
ejsi alberi > che e quello ebe fi cercaua. 



P R I M O» 4$ 

Come fi mifurino le diftatie di molte cofe porte per lun 
ghezzza in un filo in piano, trouandofene in al' 
eun luogo lontano» Gap» x X 1 1. 




JJ/ 2 aiuto 
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aiuto della afta y oeanna, la diflantia ad( come fi infogno ) & nel 
medcjtmo modo la dijlantia ancora ACc^ÙAB, dipoi hauendn 
prefe quc'ìc dif lamie, traggafi laminare* cioè la AC, dalla A D, et 
la A B, dalla &C,$)fi trouerra facilif imamente quanto ciafcuna 
di effe colonne Jta lontano dalla altra . 

Come fi mifurino le cofe porte in luoghi alti , cioè fine* 
lire capitelli di colonne,{tatue,& qual fi uoglia 
altra cofa ritta fopra qual fi uoglia 
altezza» Cap. xxill. 

/s V R I SI la prima cofa la altezza àello edifico fo 
pra ti quale farà collocata effa fincllra , capitello , o 
flatua,come già fi infogno nelCap.wui.Et dipoi fi 
, rimifuri , la altezza dalla cima della flatua infteme 

con tutto lo edificio, & traggaft poi 1 altezza della figura dalla altez^ 
za del tutto , fjfjj barano Unitezza della fatua che fi ccrcaua , 
t altezza Ancor dello edificio. 




0 
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Come dando in terra li pofTa trouarc un punto , che a 
piombo corrifpondi al punto di alcuna cofa 
collocata in alto. Cap. XX ili I. 
|j 0SPEND\SI per lo anello lo csfftrolabio, 
rizjjlla linda a quel punto di [opra. , al quale noi<vor 
remo tremar il punto di [otto, che li corrijpoda a pìom 
SI ho,&* notato quello , fenza mmuer punto lo clo lro 

laìb, 
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labio, ne in qua f ne in la , abbaftfi la linda verfolaparte più baffo, 
della mede/ima altezza, ft) dirizijìla vedutaper le mire , quel 
punto cbejjcr effe vedremo farà U punto da baffo , che a piombo cor 

riffonde al propofloci numero da alto . 

Come (i po&fno mifurarc le diftantie, che le cofe collo- 
te ad alto hanno infra di loro , & per altezza , 
& per larghezza, Cap. XXV. 

iìsb» 2^e S A da qual fi voglia luogo nel quale altrui ft ri 

irim:i , la difìantia di qual ft voglia cofa , come fi e 
infegnato conio zsJflrclabio , come per modo di dire 

dellaAF,,&C,&\\&dtl.Y.G,&diHY ì & 

dille altre parti, quali ci occorrimi dì qualche Tempio Magnifico, 
tsr honorato. (ilche farà cofa vtilifiima allt Architettori, ft) * co= 
loro che ft dilettano di mettere in pittura alcuna pro/pcttiua) per ha 
nere la intera notitia d'effe diftantiegia trouatc delle cofe che mi cer 
chiamo, ^fultiplichinfi in loro fìeffc quadratamele (ilche fi fa 
ra fenza molta difficulta con lo aiuto della tauoU delle radici qua= 
drate che porremo nel feflo libro) & cauifene la radice del nutnero 
• quadrato , ft) cofi trouiremo a punto la difìantia di effe cofe , come 
defidcrauamo . 
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Come fi mefurino le diftantie delle medefmie cofe porte 
ad alto,cioè quado elle fieno per larghezza Puna lon 
tana dall'altra ', molto'piu facilmente fe il luogo farà 

l talc,cheui fi porta accorta re* Cap» XX vi. 

0 S P £S O per lo anello a qualche co fa fiatile lo 
csfflrolatio, accio che non fi muova, dirizzi la linda 
dalla A al fi, perjlar pur nelmedefmo efempio, dh 
poi al C D E F G H Y, &* finalmente a quali fegni, 

o termini 
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# termini fi svoglino, ff) procuri fi di notare in quel modo che fi e in= 
fegnato c fattamente il punto del piombo da baffo , che fegno per fe= 
gno, o termine per termine corrifpondc a tutti i fegni , o termini no* 
tati da alto : a i quali alhora accoflandoci , mifurinfi con braccia , o 
palmi, o lire, o (oidi ( non oflante che il piano non fi a coft commodo) 
gli intcrualli, che faranno infra ciafeuno di lora . 




Come 
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Come fi porta ritrouarc fc alcuna cofa che fiainmoto, 
ti fi apprefsi , o ti fi allontani, come armate di ma* 
re,o eferciti cji terra, o fimili, cofa utiliC* 
fima a Generali delli eferciti» 

(J^p. XXVII. j 

H > ! 

E COSE chefinoinmotoperliwghezja, quan* 
do elle fono molto lontane , ci ingannano Jpcjfo me=> 
diante la debolezza della veduta , & malageuoU 
mente fi 'di/cerne J e ci fi appreffano , o ci fi allontana 
na . T ero farà cofa astile per) poterfi rifoluere , » di pcrfcgiiitarc lo 
efercito dello inimice fiondo fi ne andaffe, o di far le tue preparatio 
vi per a/penarlo quando <vcniffe ad affrontarti. Sojpefo adunque 
lo csfftrolabio da <vna picca , y o da altra afta , accio fliapiu fermo, 
dirizifi la linda allo inimico , poco dopo finta mutar puntanclla 
linda, nello (L/Jfirolabi* tornifi a riguardarlo per le medefime mire, 
& [libito vedrafii fi ci fi è, apprejfato , o allontanato . Cerche fi 
fenza muouer lo asifflrolabio, nella linda 'vedremo per le medefime 
mire l efercito inimico più volte ,ficonofierà che non cifiauicma ne 
allontana : ma che egli fia fermo. 
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L 13 \0 SECO WD 0. 

Come li mifuri una fuperficie di un triangolo retto , 
che ha duoi laci uguali, Cap. I. 

W F R A tutte le fuperficie, che cipoffono oc= 
correre da mifurarfi,pare che fi attrihuifea il 
primo luogo al triangolo, attefò che non fi può 
chiudere fuperficie alcuna da maco linee, che 
da tre . Et de triangoli ne fono alcuni , che 
hanno triangolo retto ,• pertiche fi chiamano 
rettangoli, oxllcuni altri hanno tutti a tre gli angoli acuti chiamati 
da Greci , & da Latini Oxigonij, i anali noi potremo chiamare di 
angoli fiotto fqmdra, o acuti. ^Alcuni altri anc ora. ne fono, che han 
no un angolo Ottufo, i quali noi potremo chiamare triangoli con .w= 
golifopra a [quadra. Tratteremo adunque primer amente da man 
goli retti . Secondariamente dell'i osfeuti , & ultimamente dell'i 
Otttifi, ofopra [quadra. De triangoli retti ne fono alcuni di duoi 
lati uguali, & alcuni, che hanno tutti a tre i lati di/uguali. Dicafi 
prima di quelli , che hanno duni lati uguali , i quali fi mifurino in 
quefl o modo . ^Mifurifi *vno de fur.i lati uguali , & multiplkhtfi 
per fi fiejfo , & la meta ditale multiplkato ,fara il numero delle 
braccia di detto triangolo > onero multiplichifi^vno de lati uguali, 
per la meta dell altro a lui ugnale , che farà ilmcdcfirno . ^la per 
maggior dichiatione dkafi , che il triangolo rettangolo fin a B C, / 

^ 2 lati 
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lati del fiale A B C [tane ugualhche nel punto sfanno lo an 
golo retto, & fia ciafotno di quejli lati braccia ó.fc fi moltiplica 6. 
<vie<6. ce ne <vtrra 36. il futi numero diuifo per dua ci reftera\%. 

die e fi il campo detto in tria 
golo rettangolo dilati ugna 
li effer \%.braccia,ouero di= 
ii'< da fi B C in due parti Ju= 
na delle quali farà 3.et mul 
tiplicbifipoicjuefla parte p 
il lato intero A B, che e 6 fi 
^vede che 3. <utc 6. fa 18. 
talché nell un modo y et ncl= 
l'altro haremo , che il propo 

ffoci trangolo è 18. braccia a punto . 

Del triangolo retto, di lati difugualù Cap, 11. 

? V'E STA paffata regola ferue a mifurare ancora i 
| triangoli retti di lati di (uguali, conciofta che fe fi mh 
\ fureranno i duci lati , che concorrono a far l angolo 
! retto i & fi multiplichcranno lun per talti'o,la me= 
ù del multiplicato farà la quantità delle traccia del detto triangolo. 
j5 Seruaci per efempio che il 

triangolo retto dilati dijùs 
guali /wDEF ,& l'anr 
golo retto fia E, & D E fi* 
braccia 6. E F braccia 8. 
mu 'Uiplich 'mfi ó.^vic %fara 
T ^ Sn v 4$- ilche partafiper dua,ce 

ne 'verrà 24.dE>* tante brac 
t da fora detto triangolo pro^ 
% P°ftoci, onero tmltiplicbifì 





S E C O D'N O. si 
ih. che è la meta del 6. per 8. & ce ne vena pure mcdeftmamenz 
te 24. che è il numero delie braccia di detto campo,o triangolo. 

Come fi troui la quantità de lati uguali di un triangolo 
con angolo rettorato che Tappiamo quante brac 
eia è il lato , che è rincontro all'angolo ret* 
to, o come fi trouino le braccia di det 
to lato } fapute le braccia delli 
altri duoi lati ♦ Cap. ni. 



E PER. mal 'fi voglia cagione et hi fognaci ,/apu 
to quante traccia fuffe il lato del triangolo, che épo 
fio rincontro ali angolo retto ,/apere le braccia de 
gli altri duoi lati uguali,i he corrono a fare detto an 
golo retto, faremo in quefla maniera . Jlfultiplichift il lato a noi 
gfanoto per fi fieffo ditale multiplicato pigli/ila meùi&di 
quefì a meta cauifi la radice quadrata, la quale ci darà la braccia 
dell'uno , & dell altro lato, 
che ccrcauamo . Et [emaci 
per efempio,che il propofìoci 
triangolo fia CHI, del qua 
le il lato Gì fia quello, che è 
rincontro allo angolo retto, et 
fia braccia 7 -~ . a noi già no 
te , multiplichifi queflo m= 
mero in fifiejfo, che ci dora 
braccia 50 pigli fine dipoi la 
meta, cioè 2$.&la radice quadrata di 2}.e$. dicefi adunque, chi 
iiafcun de lati uguali , che concorrono a far l'angolo retto, do: G H,- 

& HI 
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& H I fono hr accia 15. per uno. 

Et fe per il cetraria, pofo che noi hauefimo nottua de lati O H, 
& H 1 , & ci bifognaffe fapcrc quante braccia è l altro, che e rincon 
tro allo angolo retto , multiplichifiilfiumcro <;.pcr fi fìejfo di G H, 
& ci dora 25. & coft quello di HI, che ci dark pur ancor effo 25. i 
quali numeri raccolti inficme ci daranno >o. dicefi che fe fi cercherà 
la radice quadrata di 50. trouerranm,che ella è 7 ^.chc farà apun 
to il numero delle braccia del lato G I, che èpofìo rincontro allo an= 
gola retto. Cotxiofia che per la quarantafcttefima del primo di Sudi 
de, ne triangeli di angoli retti, quel quadrato, che fi fa del lato poflo 
rincontro all'angolo retto , è uguale a i duoi quadrati , che fi fanno 
degli altri duoi lati , che corrono a fare l'angolo retto , 0* c fì fi per il 
contrario. 

Come propoftbei un lato fi poffa fare un triangolo rct' 
tangoló di lati próportionali. Cap. UH. 



iì 



POSTOCI un lato, fe uniremo fare un tria 
golo rettangolo di Iati proportionali faremo in quello 
modo. Confiderift prima fi il propofloci lato è di 
braccia, che fiano, 0 in pari, 0 m caffo,ey*per cfem= 
pio tratti fi prima di quello, che è dì braccia pari,& dicaft che il prò- 
pofloci lato fa K L>c^ fa braccia 6v ditùdaft il 6. in dna parti,ce ne 
f vienc 3. il quali, multipli ch'in fi per fifleffo,ce ne <vcrra g.del qual 
numero tragga fene vno, ci refi era 8. Dice fi che quello 8. farà il 
lato di L M proportinnalc al K 1, che concorre con effo a far tango= 
lo retto. Et ( e fi aggiugneraa quefto K.uni. diccfi che queffo nu= 
mero 10. farà l'altro lato propoPtionale agli altti duoi,pojlo rincon- 
tro alì angolo retto del triangolo K L-M . Et fi fipetido quante 

traccia 
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braccia fta il lato KL,& il km rifcontro allo angolo retto, et ci hi* 
fignaffc fapere mediante 
quefli , quante braccia fuf= Kl 
fi I. M, multiplichift il 6. 
in fe Jiejfo , che ci darà 35. 
& il 10. ancora in fe fleffo, 
che ci darà \oo.tr aggafi poi £ 
36. di IOO. ci rimarra 64. 
la radice quadrata del qua 
le [ara 8. adunque tante fa 
rano le braccia del lato LM fi 
come erano prima, & fi fapute quante braccia fta k M } & m L, ci 
bifignaffe fapere mediante quefli duoi lati , (piante braccia fìaKL, 
multiplichinft in fe jleffc le 8. braccia di M L, che ci daranno 6^ey* 
ilftmilc faremo di k M,che è 10.& ci darà IOO. tr aggafi poi il 64. 
di 100.ee ne refìcra }6.la radice quadrata del quale è 6. farà adun 
que il lato a piombo k L braccia 6. 

^Ma quado ci fuffe prò 
pojlo vn lato , che fuffe di 
braccia in numero caffo } co= 
me per efempio farebbe il la 
to N O, che fuffe braccia 5. 
et hauefimo a fare un tria 
golo rettangolo di lati difit= 
guali, maproportionaliyfac 
ci fi in quella maniera . 
^fultiplichifi quello lato 
5. in fe Jiejfo , ci dora 25. dclqual 25. tragga fine uno , ce ncrcflei-a 
24(aiceft che la meta di qucjìo 24. che e 12. farà ilnumcro delle 

braccia 




LIBRO 



braccia del lato O P, proportionaUo allo N O, & che fcco concorre a 
far l'angolo retto. Et (e a quefto numero I2.fi aggiugnerà h diuen 
ter a 13. che [ara il numero delle braccia del lato N P proportionale a 
gli altri duoi,che con effo fanno il triangolo rettangolo di lati difugua 
li N O P, & è la medefima ragione quella del lato del triangolo N 
O P, anzi di tutti li altri triangoli , che hanno lati difùguali, faputo, 
che haremo duoi lati, in cercar del terzo, che quella,chepocojà hai 
biam detto del triangolo k L M,& pervia dicfempio,difcorfa,fc= 
condola quar antaf ette fima del primo di Euclide , donde l'abbia* 
mo canata. 

Come fi mifurinoi triangoli d'angoli lotto fcjuadra , o 
acuti , & del modo di ritrouar' 1 lati l'ufl 
per l'altro . Cap. V. 

TRIANGOET, che ci fi poffmo offerire , che 
habb'mo tre angoli acuti fono di tre forte, 0 di tre la= 
ti uguali, 0 di duoi uguali , & il terzo disuguale , 0 
t dihclatidfuguali,&fipojfonomifurareinuaru 

modi, de quali habbiamJfcelti li più facili , & ipm certi . Sia il 
primo de triangoli acuti ,&* dì lati uguali, del quale vogliamo fape 
re la pianta. Multiplichifi uno di qucfli lati in fe fi effo , & quel 
che ne viene fimultiplichiuna altra volta per 13. (sr f*d che ne ri 
[ulta fi parta per 3C. Dicefi, che ne verrà un numero , che farà la 
quantità delle braccia del propnfroci campo, 0 Mongolo, & per mag 
giore chiarezza ecconc lo e [empio. Sia il detto triangolo di lari ugua 
li, & d angoli acuti , del quale qualfi voglia de lati uguali :fia 6. 
braccia, moltiplicato quefìo numero in fe fieffo ci darà 36. ti qudló 
rhnultiplicato f 13.fi darà Afi%.ikhe partito p30.ee ne uerràl$ \* 
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per parte, i quali 'Ifono j- 
d uno intero, adunque 15 ~ 
farà la pianta delpropofios 
ci triangolo ABC. Et fi 
quella pianta fi multipliche 
rà per 30.^ fi partiva quel 
che cene uerrà per irla fua 
radice quadrata , che ce ne 
'verrebbe sfarebbe ti nume 
ro delle braccia di qual se ^ 0 ^ 

l'uno de lati uguali, & feruaciper e [èmpio . Aiultiplichifi le bracz 
eia 15 & T-P €r 3°- & ce nc verrà ^óS.percioche del multiplicato 
di 15. in 30. ne viene 450. & del multiplicato di ^ in 30 ne viene 
j-ycbe fino 18 interi, i quali aggiunti al 450. fanno la fomma 46S, 
il qual numero diuifo per 13 . ci dura per eia/cuna parte 35. la radice 
quadrata del quale 36. e 6. il qual numero delle braccia è quel di 
qual fi voglia lato del triangolo ABC, come da principio dicemmo. 

Tuofii ancora per altra via trouare il numero delle braccia de 
la pianta , 0 jpazgg di detto triangolo di lati uguali: fcruendoci della 
linea , che par tendo fi da qual angolo fi voglia cafehi a piobo fopra il 
mezo del lato , che fitto lifia di/le/i ,• la qual linea a piombo fi ritro 
uà in queflo modo . Aiultiplichifi uno dì quefii lati uguali per 13. 
& diuidafi poi il multiplicato per i>. ciafeuna di quelle parti, che ce 
ne verrà, farà ti numero delle braccia di quefia linea a piombo. Et 
per (apere mediante quefia linea, quanto fta tutta lapianta,multi= 
plkhifi la quantità di detta linea per la metà d un quale fi voglia 
lato del triangolo -, & quel che ce ne verrà ,farà la quantità della 
pianta, 0 Jpazgo di ejfo triangolo. Scruacipcr efempio, che ciafeuz 
no lato del detto triangolo A B Q,fia medefimatnente braccia 6. 

0 ^\iulti= 
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Muhìplichinfi 6. per 13.$) ce ne verrà 78. il qual numero diuidajt 
per ircene vena 5 ?»J*A adunque la linea a piombose per mo= 

do di e [èmpio cadrà dall' an 
golo a, nelmeio della bafa 
b C braccia 5 il ejual nu 
mero [è ftmidtiplichera per 
3. cioè per mezo il lato del 
triangolo , ci darà 15 **. che 
fu il numero delle braccia, 
che trouammo ejfcr fècon= 
do il prìmcvnodo la pianta 
del triangolo. Et fenoi 
vorremo mediante quella 
linea a piombo faperc quan 
tebraccia fieno efii lati , multiplichift c/fa a piombo per quel 
che ce ne rifulta parta/! per 13. & quel che ce ne vena per parte fa 
ra a punto la quantità, delle braccia di qua! fi voglia lato . Et fer 
uaciper e [èmpio la poco fa trouata linea a piombo,chc fu$^ .la qua 
le midùplicata per 15. ci darajS.percioche 5. uie J$.fa.7<>. & jaie 
i$.fa- s . che fono 3. intcri y quali aggiunti a 7 5. fanno 78. /'/ quale 78. 
partendolo per 13. ci darà per eia/cuna parte 6. braccia , come poco 
fa fi dimoflro mediante la pianta . Trouanfi da lati le braccia de 
la pianta ,• & dalla pianta le braccia de lati , & fimilmente da efi 
lati le braccia della linea del piombo , & da lei le braccia della pian 
ta } & le braccia de lati . 
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Come fi mifurino i campi in triangolo di tre angoli acu 
ti,& di duoilati uguali ; & undifuguale» Cap» vi. 

TRIANGOLI acuti, che hanno duoilati ugna* 
li , -Qr) uno difuguale , fi mifurano in quello modo. 
^Multiplichifi la meta delia fua ha fa in fiflejfa, 
ferbift da parte talmultiplicato dipoi li multiplicht 
ancora >vno de [noi lati uguali in fi fleffo ^) tragga/i dal multipliz: 
cato di quello lato, il muliiplicato della meta della bafa , & ti-ouiji 
la radice quadrata di quel che ce ne refi a , la quale ci darà a punto 
la quatita della linea a piombo , la quale fe noi muhiplicheremopcr 
la meta della bafa, haremo la quantità dello JpaxzQ del triangolo det 
to di duoi lati uguali,& tre angoli acuti, Et [emaci per efcmpio,che 
il detto triangolo fìaDET? i dubitati del quale DE,g^D Y,fom 
fra loro uguali, & di braccia io. t uno, ^) la bafa,ouero labro la= 
to di/uguale, Jia braccia 12. 
Multiplicht fi adunque la 
meta della bafa , che farà 
braccia 6. in fe ftejfa, & ci 
darà 36. et oltra quello mul > 
tiplichinfi ancora un lato de 
gli uguali, che farà 10. & 
ce ne 'verrà 100. del quale 
100. fine trarremo 36. ce 
ne re fera 64. la radice del 
quale 64. è 8. & tate brac 
eia fra la linea a piombo, che da II angolo D eafeo in fu la bafa E F. 
t&fultiplichift dipoi queflo S.per la meta della bafa, che farà 6, 
ceneuerra^. il qual+S. farà apunto il numero delle braccia dello 

0 2 ftazzo, 
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{pazzo , o vogliamo dire pianta del noflro triangolo di tutti li angoli 
acuti, Q-) di duoi lati uguali 

voglio, che mi paia fatica dare vno altro e/empio di un al 
tro triangolo fintile, pur di angoli acuti, gr di duoi lati uguali , 
che fa G H I, la bafa del quale fta braccia io. &* dafcuno de lati 
uguali fta braccia 13. fe noi 'vorremo ritrouare lo Jpazzg,o la pianta, 
multiplkhif la prima cofkla meta della bafa in Jefeffa,che è 5. & 
ce ne vena 2$-$) dipoi pur fi multiplichi uno de fuoi lati uguali , 
che e 13. in fcjlejfo, ci darà 169 • dal quale traggafiili^.ce ne re 
fera \\\.la radice quadrata del qual numero fora braccia 12. il 
qual numero farà la quantità delle braccia della linea a piombo, che 
^ dalì angolo G, cadrà a punto in 

(ìtlmezo della bafa il i.Et fé me 
miantc quella linea a piombo uo 
le fimo trouare quote braccia fa 
lo fazg},o pianta di effo mango* 
lo,multiplichijì la meta della ba= 
fa,che e s.pcr n.che fono le brac 
eia della linea a piombo, & ce ne 
verrà 60. numero a punto delle 
braccia dello Jj?azs3,o della pian^ 
j ta del detto ciangolo GHI,(^ 
fe Jimlmcte noi piglieremo la me 
ta di queflo 60. che è 30. harem* U quantità dell una,& dell'altro 
triangolo ad angolo retto , che mfeme fanno il triangolo dì duoi lati 
uguali GHU 
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Come fi mi furi un campo,ouero un triangolo, che halv 
bi tre angoli acuti ; & tre lati difuguali. Gap. vii. 

E L 'voler mi furare <vn campo fi fatto , ci bi fogna 
la prima cofa cercare delia linea a piombo, la quale* 
trouerremo in quefto modo. *JAidtiplicbifi da fai- 
na de lati in fefteffo fff) firbinfi da parte i loro m:d 
tiplicati. T^accolgafi dipoi il multipli cito della bafa ,• & del de* 
jbro lato infteme ,• & da quel che ce ne rifulta , traggafi il lato fini* 
Jìro,cioè il fuo multiplicato ; ey> di quel che ci rejla pigli fi la meta, et 
parta/i per il numero della bafa,& quel che ce ne 'vena, fora ìluu 
mero della parte deflra della bafa, [opra la quale debbe cadere la li 
nea a piombo . Afultiplichifi jidunque quefla diuifione deflra in 
fe ftejfa , & traggaft quel ce ne 'viene , da qual ci viene dclmulth 
plicato del lato deliro, ft) di quel ci refla pigli/i la radice quadrata, 
la quale ci darà la quantità della a piombo . 

Ouer amente faremo in queflo altro modo, raccolti infteme i tut- 
meri multiplicati m loro flep, & della bafà, et del lato finijìro, trag 
gaft da quel ce ne re/ulta ti multiplicato infe ftejfo del lato deflro, et 
là meta di quel ce ne viene fi diuida per il numero della bafà , ^ 
quella rata che ce ne verrà , ci darà la quantità delle brazeia del la> 
to finijìro, doue fi ha a ebuidere la bafà, cioè douc a punto debbe ca= 
dere la linea a piombo ad angoli reni (opra detta bafa. Se qucjla 
diuifione finalmente fi moltiplicherà per fe flejfa , et quel ce ne vic= 
ne fi trarrà del multiplicato in fe ftejfo del lato finijìro , ce ne remerà 
un nu?nero,la radice quadrata del quale farà la quantità delle brac 
eia della linea a piombo. Toi che adunque in qual lun* fi uoglia 
di quelli modi haremo notitia della linea a piombo ,Je noi la multi* 
pacheremo per la meta della bafa, haremo precif amente la quanta' 
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delle traccia del campo,o del triangola di tre lati di fumili , et di tre 
angoli acuti, come ci prop r >nc;nmo. 

- Ala feruacipcr e [empio , che quello triangolo di lati di/uguali, 
& di angoli acuti fa LMN, del quale il latofinijìro L M,j/ta bracs 
eia 6 7. 07* il lato defìro L N,fia braccia 7. e mezo,& la bafa M N 
fia braccia 7. a punto } multiplichift le braccia 6. e mezo, del lato fini 
jìroinfcfleffo, qf) ci daranno 42. Multiplichift dipoi il 7. e mezo, 
del lato deflro in fc fteffo , & ci darà 5 6. Oltra di quefio multipli^ 
chifi la ba falche è 7. & ce ne <verra 49. 2{accolgaf dipoi il 5 6.& 
il ^.mfieme^ce ne <verra io$.dal quale fe trarremo il 42.ee ne 
reflera 63. la meta del qual numero è $i.e mezo, il qual numero par 
tendofi per 7. che è il mmcro della bafa.ee ne uerra \.e mczoje qua 
li faranno le braccia della parte deftra della bafa fegnata M o, diuì 
fa dalla parte fmijìra fd punto O, doue la linea L, debbe cadere a 
piombo, ^lultiplichifi di nuouo il 4. e mezo,in fe fteffo, ey* ce ne 
'verrà 2C. il qua! 20. fe lo trarremo dal 56. cene reflera 36. la 

radice quadrata del quale 
[ara 6. che [ara la quantità 
delle braccia della linea a 
piombo L O, che andaua= 
mo cercando . Trouafi 
ancora eff a linea del piorn^ 
bo in un'altro modo. 2{ac= 
colgaft infiemc 42. & 49. 
che fa 91. dal qua! numero 
trtggaft $6. & ce ne reflex 
K r * 3 5 - la meta del qual nu= 
mero e 1 7. e mez^Mqual nn 
mero diuifoper la bafa,chefa 7. ci dora per ciaf uni parte l.e mezo 

che 
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SECONDO. $6 
che fono la quantità delle braccia del lato manco della bafa Mo.fi 
Jimultiplichera aduque queflo 2.e mezo,in fi flejfo ci dora 6.il qual 
6. tratto dal 42. ce ne reflera 36. la radice del qual 36. è 6. che èpu 
re la mcdeftma quantità delle braccia della linea a piombo, *5\>(ul= 
tiplìchift ultimamente quella linea a piombo già trouata 6. per i.eme 
ZQ,che e la meta della bafa,& ce ne verrà 2 1. /'/ qual 2\.e la quoti* 
ina delle braccia del noflro campo in triangolo di tre angoli acuti,& 
di tre lati di/ugual/, che da prima ci proponemmo fegnato L M N. 
Ale diante le co/è dette , nefeguita , chef adii f imamente fappiamo 
la quantità appartata dell uno, 0 dell'altro triangolo LMO^LO 
N feparatamente. T eretiche fi noi multiplieheremo la meta della 
linea a piombo LO, che è 3. per la parte fmiflra della bafa , che è o 
M, cioè per 2. e mezo, ce ne verrà lo fpazsg del triangolo L M Q,che 
è braccia 7 d qual numero tratto dal tutto dello Jpazzo del trian* 
golo,chc è 21.ee ne reflera lo Jpazzo deltriagolo ti O N,chc farà 13 [ . 
Ouero multiplicato il i.cioè la meta della linea a piombo,per ^..e'me 
ZQ,chc e la parte della bafa Oscene verrà 13. e mezo , che è me* 
dcftmamcnte la quantità dello (pazzo del detto triangolo L O N, il 
qual tratto da 2\.ci darà 7. e mezo, che è lo fpazzQ del triangolo L M 
O, & ilfimileftpuo fare dell 'i altri triangoli ftmili . 

De triangolinoli lo angolo fopra fquadra , come fi mi' 
furi un triangolo (opra a fcjuadra clic ha duoi 
lati uguali ♦ Cap» vili. 

TRIANGOLI di angolo ottufo,o fipra [quadra 
fine folamete di due forti , 0 efli hano duoi lati ugua 
li, ouero tre difuguali . Quello che hara duoi lati 
uguali fi mifura in quel medcftmo modo , che fi mi* 

furo il 
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furo il triangolo di tre lati acuti,& daoilati uguali, come fi di/fc nel 
capìtolo fcfio di quefto litro . Conciofta che la prima cafa bifògns 

t renare la pcrpcndicularc, 
cioè la a pioto, che da urìan 
golo più commodo cafchi'm 
fu la tafàycbc li farà rincon 
troydipoi bifogm multìplica 
relamedefimaa pioto per 
lameia die/fa bafa , & ce 
ne ferra lo /pazza del dette 
q campo in triangolo conlan 
golo [òpra a /quadra, & di 
duoi lati uguali . Et per maggior dichiaratane ,/iruaciper c/cm* 
pi J.e il triangolo d angolo fpra fquadra,& di duoi lati uguali fta 
A P* C, del quale A H & A cfiano i lati uguali, di braccia ic.l u= 
no &la bafa li C fi a braccia 1 6fimili,multiplkhi[i io. in fifteffo, 
ffj ce ne uerra 100. & poi muùiplicbifi la meta della bafà y che è 8. 
hs fc (le/fa, & ce ne verrà 64. il qual 64. traggafidalioo. & ce 
ne refi era 56. la radice quadrata del quale e 6. che e la quantità de 
le traccia della linea a pioto,cbc dall'angolo A,cade nella bafa B C. 

iultiplichifi dipoi quefìa a piombo per la meta della bafa,che e 8. 
C9* ce ne verrà 48. che fono la quantità delle braccia delpropojloci 
triangolo con [angolo /opra a /quadra , con duoi lati uguali , che 
dicemmo A R C. Etfe noi di ut de remo e/fo 48. in due parti ugua 
li,haremo il numero delle braccia di qual fi e l'uno de duoi triangoli 
confati dì nuouo dalla linea a piombo , che farà braccia 24. 



Come 
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Come fi mifuri un triangolo con l'angolo fopra a fata* 
dra,& ditrelatidjfugualir Cap^ I x. 

9s7* C^v È L mede fimo modo ,che fi dimoflro nei r fit 
timo capitolo di qucfio libro, come fi mi fura iltrians 
golo di angoli acuti di tre Lui di/uguali, fi mifu= 
rera ancora iltriagolo di angolo ottufo,o fopra a [qua 
dra> di lati di (uguali. Et fcruact per cfempio , che il triangolo 
fta D E F, del quale il lato D E fia braccia io. & lo altro lato D F 
fta braccia 17. {0 la ha fa E F fa braccia 21. <cMtdtiplichifi il 10. 
infefiejfo > 0* o dora tao. & il 17. ancora in fi jlejfo > £jr ci dura 
2$9.&ktbafa, ancora che è 21. et ci darà 441. racculgafipoi^h 
f$ 2%9.infieme ì & ceneverra TiO.dal quale 730. traggafi il KXX 
ejr ce ncrdlera ólO.la meta del quale e 31$. 'Diuida/i dipoi 3 rf . 
per 2 1. che è la quantità della bafa,chefirueper partitore) & ce ne 
'verrà 15. ilche farà d nu= 
mero delle braccia della lun 
gheza della parte della bafa .fer* è;.. 
G F, d quale numero multi 1 .»> . 

plicatoin fiflejfofa 22). il 
quale tratto de 2X9. ci lafce 
ra 64. la radice qmdrata 
del quale e 8. talché ft può 
concludere, che la a piom= 
bo DCìfiaX. braccia. 

P uofi ancora trouarc quella linea del piombo m altra manierar 
cioè nxttafi infoine il 100. riquadrato dei D E,con il ^.riquadra 
to delia bafa E F, {£/ haremo 541, del quale tradendone 289. che e 
d riquadrato del lato l> F, & ce ite refiera 2$2. la meta del quale è 
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126. il qua! numero partito per 2 r. che è la bafa, ci darà 6. per par 

te , le quali fonok braccia dèlia lunghezza delta bafa <Verjo il lato 
manco E G. Multiplichifiquefio 6. per fe{iejfo,fó/ ce ne <vcrra 
$6.ilquale tratto dal 100. a,r efiera 64.U radice quadrata del qua 
le trouerremo cjfere 2>xioè la lunghezza della a piombo D G. &ims 
tiplkhi fi ultimamente la già trottata a piombo per la meta della ba= 
fa,cioè Z.per IO ~. et ce ne 'verrà 84. il qttal numero farà la quan= 
(ita delle braccia 4eUo$azsQ delpropo/toci triagolo DEF, c *n lo an 
golo (òpra af quadra, con tre lati difitguali 

Dolche nefiguita , che fi ftmultiplichera la parte fini/ira della 
bafa E C» f Li meta cit ila a piombo I) G, cioè 6. per 4. haremoia* 
fa fono la quantità delle braccia dello fpazg> del triangolo DEG. 
Et cofi fi noi multiplichererm per ilmede fimo 4. Ar braccia della par 
te dc'lra della bafa G ¥,chc è l$xe ne uerra óo.che fono la quanth 
ta delle iraci del triangolo D G T, della qualcofa, fi noi vorremo 
fare la rìproua, raccolga fi infieme 24.07* 60& haremo 84. che è 
la quantità di tutto il triagolo D E F, &ilfimile fi potrà fare diiut 
ti i triangoli di lati difugualijo abbino efii, cannolo retto, 0 fittolo fi 
pra a fijuadra.. 

Come fi mifuri uniuerfìlmcnte crual fi uoglialbrtc 

triangoli, Cap, X. 

E R maggior commodita fènza hauere a fottoporfi 
alla linea del piombo fimifurera gencralmete qua! 
fi f voglia fòrte di triangolo in quello modo. j\accol 
gafiinfieme tutti i lati del triangolo ,dcl quale i/or= 
remo fapcrelojpaz&y ^JipoipiglifeUmetadiauefio raccolto , da 
L quale Pietà traggafi feparatamentc ilati dclnofiro triangolo , & 

notifi 
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notifica parte k loro differcntie,ouero quelli numeri ', mediate rfb 
liciafiuno lato , fi \difcofla dalla meta del raccolto de tre Un infici 
me. Dipoimultiplichifi la meta dieffo raccolto per quale fi vegli* 
di ferentia,o numeri difcoflantifi detti , mapiu conuenicntemente ft 

fora per la differentia maggiore, quel che ce ne vena rimultipli 
chiftperqudfrvoglia deUt altri ri?fr^d^emie i & quel certe 
*>icn*rimujtiptkhfipcrbvttfa & dì quel cénere^ 

[ulta fi pigli U radice quadrata, the fora la quanta dette braccia del 

propoftoci triangolale importa in tali multipLcatiom, fui ci faccia 

mo primaria primato la fecondai la terz#,conciofta che fempre et 

nere/ulta il mede/imo numero. • < 
! Sentaci per efempio il triangolo A B Q,il fmftrolaio del quale 

A hfia kraefiaó.&il de- ^ ^ 

Jhro K Cjiabraeòal.fkrù J f . - ; * ^ » ^ - ] 

bafa ì) r fa braccia io. rae — I I 

colga/i in/ieme 6. 8. ro. che 

farà 24. la meta del qnalert*vn\ i> 

e ìl.del quale trattone 6.ce 

ne refba 6. qf) trattone A.c0*f 

ne refi a 4. & trattone ro. 

ce ne refi a l^ultiplichift q 

adunque 12. per 6 fot -aji. 

&7l.per 4. fora 2%%.ft) 2%%.per 2. farà p6. la radice quadrata 
del quale fi è 24. che fono apunto le braccia del propoftoci triangolo 
A B Oyfm egli, 0 di angoli acuti, 0 dangol retto, e d angolo o'ttufo, 0 
<vtgliam dtrefipra [quadra. Sfaremo ancora il mede/imo m= 
mero vG.fefemultiplicherail \2. ft*4?{$ qvelche ceneuenafi. 
multiplicherapcr 6.& quel che di nuouo ce ne vena fi moltìpliche 
raper 2. Ouerofe fi moltiplicherà il medeftmo 12. per 2. & quel 

V 2 che 
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cta ce ne verrà per -4. £7* 7 / »<? t/mv* poiancora per 6. Onero 
fi fimultiplicberail medefmo n.per dua^quelne vara per 6. 
& quel ne- verrà poi per 4. conciofiache fempre nerefultera $f6. 
come mojìreremo mila cùmojlraùone che figlie de numeri. 
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24 






24 


uie 
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uie 


95 


576 
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uie 
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Totrìafì ancora per altra uiatrouart 'il medcfimo numero 576. 
multiplicando il 6. p \.ct epici ce ne verrà pcr2.& quel ce ne ver 
ra ancora per 12. Onero moltiplicando ilfeipcrdua, quel ce 
ne verrà per 4. ^ quel ce ne ucrra ancora per 12. Oueramentc 
multip licando ^.flcr 2,&qucTce ne verrà per ó.& quel ce ne uer 
ra poi per 12. 'Concio fta che fempre cene refultera d medeftmo 
numero comeper lo e (empio di fino fi può vedere . . • . • . <. 
^rimo modo 6 uìc 4. 24. f$2 me 24. 48. 48 J2. 576. 
Secondùmodo 6uie2.i2> ffr+uieiz. 48. ,&4&uiel2. 576. 
Tertio modo 4 me 2. & <fr$uie<6. 48. e£* 4 8 ^ I2 - 57& 
£ /vr/o e (empio ft uedeintutu tre i modi ne rcfulta 48./Y quale 
multjplicato.per 12. ci da fempre $76. 

.La'importaz# della regola è quefla,che raccoltutmmeri de lati, 

di qua! 
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di qual fi uoglia propofìcci triangob,infìeme et prefo la metà di quei 
che ne viene ,^jf) notatele chjjerentic di qual fifa l'un de lati , che 
auanzano alla meta del multtplicato,comc poco fa fi diffe,che fi mal 
tiplichi luna dtjferentia nellaltra,& quel che ne viene nella terzg, 
et quel che ce ne viene di nuouo ji moltiplichi per la fleffa meta del 
numero che già di -tutti tre i lati raccogliemmo infieme . Et di quel 
che vltimamente ne viene fe ne ha a pigliare la radice quadrata, 
che farà quella che ci darà la quantità delle braccia dello fpazjo del 
detto propojloci triangolante^ "jVi* i.v v\»^» : 

E per maggior dichiar adone ne daremo vn altro efempio ,fia 
propojloci il triagolo DE V^illatofiniflro del quale D E,fta 9<brfó 
eia, ejr* la bafa E F fiabrac' *\ ^ &| v*»t& n i ' ; . w * :> 
.eia io. & il lato defiró D F 
fa braccia 17. raccolga^ in= 
fumé qucjli nutnerì 9. 10. 
>{t) 17 *& ce ne verrà 3 5. 
la metà del quale fora 18. 
dal quale 9. è lontan per 9. 
& 10. per $.ft)l%,per 1. 
talché le differentie fono 9. 
%.l.fcfi multiplichera 9. f 
8. ce ne verrà 72. il qualmulttplicato per 1. ci dora pure 72. perche 
che il moltiplicare per uno non accrefce.^Mulitplichifipoi 72per\%\ 
che e la metà di effo 36. ftf)ce ne verrai 1296. la radice quadrata 
del qual numero farà 36. che fino la quantità delle braccia del trian 
golo D E F. chext proponemmo, e^ilmedefimo fi farà di qual fi uà 
gli altro ciangolo, fta egli di tre lati uguali, 0 di dna uguali, opiur di 
tredifugualL fcwwà* v.-^v > ,«t fù*\\ •'•lì 
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Come fi wiifurino i campi quadri di lati uguali,* di arv 
^oli a fcjuadra. Cap» X I. 

R A le figure quadreche ci fi poffono ojjcrireje 
quali fi bottino a mifurare, fare conuenientc che il 
primo luogo ftadcl quadro di angoli a f quadrar^ 

^_ di lati uguali } il quale p noflro efempio fia ARCO, 

ciafeun lato del quale fia braccia voler fapere quanto egli e' mul 
tìplkhifi <vno di quefli lati infe fteffo , chi $. uic$.& ci dora 2 £ il 
qual numero farà la quantità delle braccia dello fpazgodcl noflro 
quadro. Et fe ci bi fognerà tremare la quantità della linea fibiancia 
na , cioè della linea che partendofi j da *vno delli angoli andrà a tra= 
uerfo a trouare t altro angolo ,a lui oppofto, come per e [èmpio fa la li 

nea A C, faccia/i inquefìo 
modo , multipliebift AB,/» 
fe flcjfh,f£)zc ancora in 
fefleffa ciafeuna delle qua= 
li farà 2 5. ilebe raccolto in* 
Reme forato. la radice qua 
drata del quale è 7 -~.il qua 
le numero è la quantità de 
le braccia della fchianctana 
detta. 

Come fi mifuri un campo che fia quadrilungo di angO' 
li a fquadra,c di lati dirincontro cornfpon/ 
dcntifi . Cap. XII. 
E L medefimo modo ancora trouerremo la quantità 
delle braccia di un quadrilungo che fia di lati difu* 
gualiy ma di angoli a fquadra , il quale per efempio 
fia ET G Urlati del quale E H, & F G , fieno più 

lunghi 
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lunghi, che flati E F&*HGj&*dc detti lati iprimi fiano per mos 
do di efempio braccia 8. tuno,&* i fecondi braccia 5. tuno. JMuU 
tipliclnfi 8. per 6. f$ ce ne verro' 48. Dicefi lo ftazz<? delnoflro qua 
drilungo ejjcre 48. braccia. £tfefimultiflicJ?era 8. infejlejfo c€ 
ne verrà 64. ey* multipli^ 
cato il 6. ancora in fcfiejfo, 
ci darà 36. il qual numero 
raccolto infieme con il 6\. 
ci darà isoJa radice qua» 
Arata del quale farà 10. ax 
dunque jol. braccia farà la 
fua ìchianciana>cbe parten 
doji doli angolo landra dì 
ritta per il trauerfo alio ans 
golo G , 0 vogliamo dire quella che fi partile doli angola H, 0* ajfe 
dujfc a terminare nell'angolo F. 

£orac fi mifuri un campo quadro di lati uguali, 
ma di angoli difugualù Cap, xiil 





I Va N DO ct f u !f c propofto un campo quadro di lati 
.uguali \ma dì angoli di [uguali \mifurer emolo in quez 
fio modo.Saputacbe eia quotila delle braccia de lati 
■SS di detto quadro, truouifila qualità delle braccia dels 
le lince che partendofi dagli angoli fi attrauer fono luna l altra , 
multiplichifi la intera quantità di vnadì effe per la meta deli altra, 
& quel che ce ne verrà ,fara la.quantita delle braccia del jtrejupx 
pofloci quadratolo vogliano dir mandorla.. 

Seruacipcr efempio che quello quadro } o mandorla fia AB CD 

ciafeun 




R O 
óafcun lato del fiale fa 
Ir acci a io. & la linea che 
atrauerfa A C,fa braccia 
12.& labro-linea che atra 
uerfa B D,fa braccia 16. 
° Multiplichift 16. per 6,oue 
ro 12. ver ce ne verrà 
96. che fono la intera yuan 
tita delle braccia di ejfo qua 
dro,o mandorlato rombo co 

me dicono i Cfreci @) i Latini, che ci cropropofo. 

Èffe non [afremo quante braccia fia vna delle linee che atrx- 
uerfano da angolo ad angolo . Omnia potremo mi furare , bifigna 
trouarc la linea del piombo che cadendo da uno degli angoli batte in 
fu la altroché ua da angolo ad angolo a noi incognita,per quella usa 
che fi infegno difopra,ncl 6. cap.di qaeflo lib. Et multiplicare dct= 
ta linea del piombo per la linea che andando da angolo ad angolo li 
ferue per bafa T prefuppo(lachc detta iafa ci fa nota ,01100 midtipli 
care la bafa per la linea del piombo,& quel che ce ne verrà farà la 
quantità delle braccia di effa mandorla,comc nello efempio dato po= 
co fa,prefùppojlo che noi (oppiamo quante braccia fa la b D, linea 
traucrfà)&* vogliamo ti onore la a piombo A E, ouero E C. Oucro 
dato che-mif oppiamo la quantità della linea trauerfa A C<j7* v 0= 
glioma trouare la apfomio B E .onero E D,facciffenza replicai lo, 
nel mede furto modo chef di\fe . Concio fa che m cofi fatte man= 
dorle , 0 rombi , luna & l'altra lìnea trauerfa , diuidc'm due parti 
uguali detta mandorla^ rombo. Terciothe la trauerfa più i/>*= 
ga , cioè la B D, ne fa duoi triangoli , che qual fiè l uno ha duoi Lut 
uguali uno angolo (opra (quadra, et duoi fitto J quadra, ouero acuti. 

Et la 
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Et la trauerfa ancora più corta A C, diuide pure detta mandor 
la, o rombo in duoi triangoli che hanno duoi lati uguali : ma tutti gli 
angoli acuti, onero [òtto [quadra . aÀggiugnecifi che dette trauer 
fe fi intcrfecano l una t altra ad engoli retti , &* con lati reffettiua^ 
mente fia loro uguali. 

Come fi mifuri un campo quadrilungo di lati difuguali 
& d'angoli fotto & fopra (quadra» Cap.x 1 1 1 1. 

E C I fujje propofìo a mi furare un campo che fuf= 
fe quadrilungo di lati difuguali , & di angoli fotto 
t^.f fì P rA fqto*dra,cbiamato da i Greci, da Lati 
ni "Romboide , ilche credo che in nojlra lingua po= 
tremmo chiamare ammandorlato, facci fi in queflo modo . Alfe 
fur 'mfi primieramente i lati, dipoi luna delle fchianciane , che lo at= 
trauerfa , talmente che qucfla fchianciana diuidera il detto amman 
dorlato in duoi triangoli uguali infra di loro : ma di lati difuguali \et 
di angoli fotto, o fopra [quadra come fi foglino STerilche fe fi trouc 
ra, o luna , o l altra linea a 
piombo che cafehi in fu la 
fchianciana, la qual linea a 
piobo fia p modo di e/empio 
^.braccia da trouarfi 7 quel 
modo mede fimo ^ che dicem 
mo di fopra nel cap. 6. & 
multiplielyeremo per ejfa a 
piobo le quantità rac 
eia delia fchianciana , ce ne 
uerra la qualità delle brac 

eia della noftra forma del capo biflungo in quadro, o ammadorlato 

Q_ che 
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c he dir ci voghamo. Il medeftmo ci riufeira ancora fe noi mi fare 
remo Inno & l'altro triangolo ,per quella via , o regola che fi difife 
quando trattatnmo nel decimo cap. del modo vniuer fole da mi= 
furare tutti i triangoli , & addoppicremo dipoi il mi furato di detti 
JJ>azzt. S emaci per efempio che il propofìoci ammandorlato ,o rom 
boidcfia F G HI, del quale amenduoi i lati più lunghi ftano braccia 
rj. luno^ipiu corti braccia ic. luno,& la fchianciandfia brac= 
eia 21. debbefi adunque ritrouare la linea del piobo F K, oucro H L, 
in quel modo che fi infegno di [opra, quale per la ejperientia fi trouer 
ra cjfcre braccia 8. &(ultiplicbi fi adunque li. per 8. ce ne uena 
168. che e la quantità delie braccia del noflro propofioci ammandor 
lato F G H I. Oucro mifur eremolo in quel altro modo che fi infici 
gno del mi furare generalmente tutti i triangoli : hauedo di detto am 
mandorlato sfatto con la fchianciana duoi triangoli , cioè (V ci,^ 
G H Ucociofia che in quefio modo trouenemo qualfiè luno de duo* 
triangoli ejfere braccia 84. che addoppiandole ce ne daranno i6&\ 
Quefio modo veramente mi pare breuifimo , & molto più facile, 
che lo altro,ncl quale fi ha ad adoperare la linea del piombo,^ non 
follmente è commodo a mifur are un quadrilungo come quefio : ma 
qualfi voglia altra forma quadra come dimoftreremo. 

Come fi mifurino i campi quadri di lati difuguali, 
& di diucrfi angoli, Cap, x V. 

Onn tsr diuerfe pojfono offerire ifi le figure de 
campi di quattro linee , con lati di [uguali & angoli 
diucrfi Tcrciochc alcune poffono hauere duoi lati 
uguali, & la tefia di [òpra nientedimeno di (tignale, 
alla fua bafa, 0 tefia difetto , con duoi angoli acuti & duoi oitufi. 

oAlcunc 
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^Alcune altre barano duoi angoli a fquadra , et forfe duoi lati ugna 
li &gli altri di/uguali, cotenne altre forfè non bar anno ne lati 
ne angoli che fiano uguali, o corrifpondentife . &(a comincieremo 
a dar lo efempio di alcuni di loro . Sia un campo di quattro linee 
ABCD, talmente fatto che AB f^C D,fiano fra loro uguali di 
braccia io./ una & la tcjla n C,fìa braccia 4.^ la bafa A D brac 
eia 16. è di necefita trottare la fua linea del piombo , che dalla te fi a 
cadrà in fu la bafa, in (jueflo modo . Aluhiplichifi *vno di epici la 
ti uguali in fi fleffo , & ferbifi da parte tale multiplicato : traggafi 
poi la tefla dalla bafa, fg) di quel ce ne refi a, pigli/ila meta, et mul 
tiplkhifi quefla meta perfe fleffa, & quel che ce ne 'viene traggafi, 
di quel numero che poco fa fi ferbo da parte , & di quel ci refìa, pi= 
glifi la radice quadrata, la quale farà a punto la quantità delle brac 
eia della linea del piombo . 

Quando poi noi vorremo mi far are , 0 fapcre quante braccia fa 
lo ffazzo di co fi fatto campo, raccolga fi la tefla con la bafa infieme, et 
di quel che ce ne viene pigli/i la meta, $f) multiplicbif per la a piom 
bo, ft) quel ce ne verrà farà lo (pazzo del prefùppofloci quadrangos 
lo,{$) eccone lo efempio più 
manifeflo. Sia A B brac 
eia 10.& C D ancora brac 
eia 10. infra loro uguali. B 
C braccia 4. & A D brac= 
eia 16. multiplichifi il 10. 
in fefleffo, ff) ci darà 100. 
dipoi traggafi da\6.& 
ci refi era 12. la meta del 
quale e 6. il quale multipli 
cato in fe fleffo ci darà 36. il quale numero traggafi dal 100. ce ne 

2 reflera 
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reflera 64. del quale 64. la radice quadrata è 8. che ila quantità 
delle braccia della a pioto , che cade dalla tefla B C nella bafa A D, 
raccolgafi adunque infame 1 6. ft} ci dera 20. la meta del qua 
le e 10. il quale multiplicato per 8. che è la a piombo ci darà 80. di= 
cefi che ilpropojlocipoco fa campo è 80. braccia Jimili, 

Come fi mifurino i campi quadrilungi che habbino 
duoi angoli a (quadra & lati diuerfi. 

Cap. XVI. mà 
£ CI fujjc propoli 0 un campo che hauejje duoi ans 
goli a [quadra jCt tutti i lati difuguali : ma duoi para 
leìli , cioè ugualmente lontani l un dall' altro, faremo 
II in queflo modo. 2{accolghinfl infteme i duoi latipa= 
ralelli , che concorrono con il terzo a fare gli angoli retti : fg) dì quel 
che ce ne verrà pio li fila meta, & multiplichijiper la qua t ita di det 
to terzo lato, che confagli angoli retti. Dicefi che quel ne vena fa= 
ra la quantità delle braccia del propofloci campo . S emaci per chia 
rezza dello efempio del detto campo d difegno e F G H, la tefla del 

quale fa F G braccia 6.$} 
la bafa E H paraleUa a det 
ta tefla fta braccia iS.cjt* la 
apiombo F E fa braccia $. 
" 7 CT G fg) il quarto lato G H, fa 

quanto li tocchi , raccolgafi 
6. della tefla con 18. della 
baja,ey* ce ne verrà 2 4, la 
meta del quale è 12. il qua! 
1 2. multiplicato f la a piobo 
he e j. ci dura 60 alche e il numero delprcjuppofloci campo. 

Come 
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Come fimifurì un campo di quattro lince, che habbi 
duoi lati uguali & diuerfi angoli, Cap, x v 1 1. 

/SVRISI un campo che h abbia duoi lati uguali, et 
angoli diuerfi in quefio modo faci fine la prima con 
fa duoi triangoli, mediante la fchianciana che ui oc= 
WV^J i corre più corta , & ritruouift la quantità delle brac= 
eia di qualft è lun di detti triangoli, in quel modo, o con quella rego 
la che fi diffe nelmifurare f vniuerfalmente tutti i triangoli ,pcrcio= 
che mettendo infieme la quantità di amenduoi quelli triangoli , ha= 
remo lo intero del propofìoci campo. Seruaciper efempio che il cam 
pofia K L M N, che babbi duoi lati paraìeUi, & H altri di/ùgualme 
te lontani lun dati altro, la tefta del quale Khfia io.braccia,ct io. 
braccia ancora il lato K N, 
l*i bafa MNfia braccia 
20. ft) l altro lato braccia 
16. Truouifi,omifùrijìla 
fchianciana, ft)fia per mo= 
do di dire braccia 12. farà 
adunque quello nojlro cam 
po diui fo in duoi triangoli, 
cioè uno di angoli acuti, ey* 
di duoi lati uguali L N K,et 
l altro hai a angoli diuerfi^ diuerfi lati che fora L M N,Jìnalmc» 
mente lo Jpazgg di quel triangolo che hagli angoli acuti, & i duoi la 
ti untali ,fi trouerra che fora braccia 48. ^ l altro LMN braccia 
96. mifur adoli con quelle regole che di [opra fi fon date a' quali duoi 
numeri raccolti infieme ci daranno braccia 144. che farà lo intero 
dello Jpazjg delprefuppojloci campo . 

Qomc 
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Come fi mifuri un campo di quattro linec ; due delle qua 
li fieno uguali,ma non contigue,& di 
angoli diuerfi» Cap*X vili. 

I /A C I vropoflo il campo NO P Qjhe babbi duoi U 
ti uguali \ o, & P ciaftuno de quali fia vj.brac 
eia, tuno degli altri duoi fa braccia 9. cioè O P, 
ftf) l altro , cioè il quarto fia braccia 21. Infogna U 
prima cofa mi furar e la fchianciana N P, la quale per modo di dire, 

fi a braccia 10. haremo fat= 
to adunque co effa duoi trio, 
goliu OPC^NP Q^dian 
goli & di lati diuerfi, et me 
diante il 10. cap. quado tra: 
tammo del modo uniuerfale 
del mifurare 1 triangoli,tro= 
uammo che NOP, era 36. 
braccia Q^fa* 
braccia Z+.pcrilche raccolto 
in/teme $6.& sfanno 120. che fono le braccia delpropoftoci cam 
po N O P 

Come fi mifuri un campo di quattro Iati , & di quattro 
angoli diuerfi. Cap» X 1 X. 



0TREBBECI ancora accadere lo hauere a mi- 
furare un campo di quattro lati,& di quattro angoli 
diuerfi , come farebbe /oRSTV,// finìjlro lato del 
quale R Syfujfe perauentura brat eia 10.&* il lato di 

fopra, 
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/òpra, 0 'vagliamo dire la tefla S T>fajfì traccia 8. il lato deliro 
T V>fajfc braccia 15. & la bafa R v braccia 21. <i4 'volerlo mi 
furare bi fogna la prima còfa tirare la fua fchianciana s V> la quale 
ponghiamo di battere troiata braccia 17. Sara adunque diuifoji 
quefa pianta, 0 fpazs3 RSTV, in duoi triangoli di diuerji lati, t uno 
R S V, che e d angoli fitto & [òpra /quadra, t altro s T V,che ha 
<vm angolo retto , lo jpazzQ adunque del triangolo R s V, fecondo la 
regola del cap. da mifurare uniuerfalmente ogni triangolo fora brac 
eia 84.^ 1 alti'o STV farà 
braccia 60. i quali numeri 
raccolti infiemeci daranno 
braccia \\^che fono la qua 
t 'ita delle braccia dello Jpaz= 
zo del prefuppofìoci campo 
R S T V , & b allinei quefli 
ultimi t)'e efimpìj,conciofia 
cbenocipotraocconercfor 
ma alcuna di quattro linee 
tanto ftrana,fe ben àfono degli altri modi da mi furarle , che non fi 
pop mifurare per quefle *vie. Et fappiamo molto bene che quella 
forma de quattro lati del cap.\$.K B C D, fipoteua dhùderein duoi 
triangoli di angoli retti fra loro uguali, in <vno quadrilungo di an 
goli retti, &* de l altra forma del cap.16.cioe E F G H, fi patena dt= 
uidere in imo paralcllogramo,ouero quadrilungo ad angol retto 
in un triangolo^ piu,& le piate, 0 Jpazji di efii triangoli , che fanno 
le figure de quattro lati fi pojjono ancora trouareper altra *via che 
per la regola del lO.cap.conciofia cheftpotrebbono trouarc mediana 
te le proprie poco fa date regole,ma qttejìo 'vlt'tmo modo e più 
uerfàle , più utile, più facile, ey piti breue dì mùgli altri . wj^-. 

Velie 
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Delle forme di più lati. Cap. x X. 



0 s S O N C I S { offerire ancora molte forme di piti 
che quattro latii& di più che quattro angolije qua 
li chiameremo campilo figure, o forme di più lati, le 
quali fono di due forteto regolarlo inregolari, l^ego 
lari fon quelle che fi pojjon disegnare dentro, o fuori di un cerchio con 
angoli et lati uguali, ^) che fuori, o dentro che elle fiano del cerchio y 
hunnounmedeftmo centro infteme col cerchio fleffo , inregolari fon 
quelle che hanno, & ì lati crgli angoli difuguali . ^jflH 

Come fi mifuri generalmente un campo di molti lati, & 
di molti angoli, che fia di forma regolare, 

Cap, XXI. 

Vo L E R E fapere quante braccia fta un campo eh 
molti lari et angoli, che fia forma regolare, facci fi in 
quello modo . Truouifi primieramente il centro 
di detta fonna,o figura, (g) tiri fi dipoi dal detto cen 
tro la linea del piombo , che cafehi nel mezQ di qua! fi voglia de lati 
uguali. Jàfultiplichifì dipoi la meta dell'ambito fuo per la linea 
del piombo, haremo la quantità di tutto il propofinci campo . 

Quanto a trouare il centro di <vna figura di più lati , f$ angoli 
che fia regolare, facci fi in queflo modo . (fon fideri fi prima fc la pro= 
pofiaci figura è di lati in caffo,o in pari, fi ella farà di lati in pari,tix 
ri/i <vna linea diritta che njadìa dall uno angolo all'altro oppofloli. 
Et fatto quello tiri fine un'altra pur diritta da dna altri angoli con 
trarij, et doue quefle linee fi interfecano infteme farà il centro di det 
ta figura : dal quale centro fi delle poi tirare la linea del piombo che 

cafehi 
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eafichi nel mezg di vno de qual fi voglia lato. 

^Ma [e noi haremo a trouare il atro di una figura che fa di lati 
in caffo, tir in fi due linee diritte che partendoft dalli angoli f v 'odino 4 
cadere, nelmezo a punto de lati contrari/ a detti angoli, ft} doue de? 
te linee fi tnter ficcheranno, infieme farà il centro di detta figura di la 
ti in caffo . Quefla è vna regola generale la più facile di tutte, et 
che ne mofira più chiara , & più precifa U 'verità : ficrue a tute 
te le figure che fino di linee diritte et regolari , come è ancora iltrian 
gola il quadro di tutti i lati uguali, del che chi vorrà potrà fiaciU 
mentre fare efferientia . Ma porremo nel capitolo che fegue 1$ 
efempio delle cinque facce, che i (jreci chiamano Pentagono . 

Come fi mifuri un campo di cinque angoli che fu 
regolare. Cap. XXII. 

/CASI chela forma , 0 figura regolare di cinque 
Uii, fia come la qui di fiotto difegnata che ha per cen 
tro A f$ per bafia B c,& la detta bafà,o qual fi fia 
vno de lati ,fia braccia 12. trouato il centro A ttrifi 
una linea da quello che ca= 
fichi in fulmezg della hafia 
BC4 piombo , la quale fia 
braccia S.multiplichi/ì le 12 
braccia p li cinque lati , che 
ci daranno 60.& fiapremo 
che la meta dello ambito i 
30 . multiplichifi dipoi 30. 
per 8. ce ne verrà 2 40. 
Conchiude fi che lap.br ac^ 

eia Java 
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eia farà il propofloci cinque facce di lati & d angoli uguali, c£* rego 
tare, il me de fimo fi farà , fiano quante braccia fi foglino i lati 
del cinque facce, che t Cjreci come è detto chiamano Pentagono. Et 
cofi fta quante braccia jìuoglia la linea del piombo che dal centro ca 
dra nelmczQ di qual fi <voglia lato . 

Come fi mifuri un campo di fei facce,& fei angoli ugua 
li che fia regolare» Cap. XX ni. 

| TACI per maggior dichiaratone delle enfe paffate 
! * propoflo un campo di fei facce che fa DEF, ciafeun 
lato del quale fa braccia 6. & dalfuo ritrouato cen 
tro fi tiri runa linea a piombo, che cafehi fopra Urne* 
zq del lato E F,- la qual fa braccia $ f . tutto il circuito , ouero ambi 
to adunque di quejlo campo farà braccia 36. la meta del quale nu= 

mero e iZ.multiplichifi adii 
que li. per s j. ce ne uerra 
93 \. che- faranno le brac~ 
, eia di tutto il propn fìoci ca= 
pò D E F r & il mede firn* 
eiriufeira di un campo che 
fu di fette faccio di otto,et 
di tutti gli altri, & fimo di 
quante facce fi foglino in 
- & * F baffo, 0 inpari. 

La ragione e che quejìo 6. facce e diuifo in 6. triangoli di angoli 
& lati uguali : le bafe de quali fono effe feifacce, & la line a dirit= 
tache cade dal centro D,nel mezg della bafà E F,* la linea del 
piombo : & U linea £ F rapprefenta la corda di uto cerchio deferita 

tole 
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toh a torna , & i chiaro che la linea del piombo bifigna che dtuida 
detta E Y, in due parti uguali ad angoli retti, partendo/i ella dal cen 
tro fecondo la terza del terzo di Euclide. Diuifia adunque quefia 
linea E F in due parti per la a piombo, fa dteffoDEE, du*i triango 
lì uguali infra di loro ad angoli retti, fecondo la auarantune filma del 
primo di detto Euclide . I quali fe fi multiplicheranno per la metà 
di detta bafa( in quel modo che infegnammo mi furare t to'iangoli) 
ne verrà ìo ftazze finalmente di efifio triangolo. Et ejfendo i lati del 
fei facce infra loro tutti ugudli,et le linee che cafeano dal centro neU 
le bafe ancor fra loro uguali ( come facilmente fi può vedere per la 
quarta & per la venti feefima del prima di detto Euclide ) auuie= 
ne che la detta apiombo tirata nelmezg di qual fi uoglia fiaccia,o ba 
fa, multiplicataper tutto lo ambito delle facce, fa triangoli doppi ad 
angoli retti delle dette facce, t quali triangoli rettàngoli ogni volta che 
noi li moltiplicheremo per la metà di detto ambito , ft} t* metà del 
ambito per loro,haremo la quantità deh Jpazg) di detto fei facce, et 
il fimile potrem fiore dell altre figure di più facce a corrijpondcnti* 
che fiempre ce ne occorrerà il mede fimo. 

Come fi mifuri un campo di più faccelo lati diuerfi, che 
fia in regola re» Cap» XXII II. 

E L mifiurare un campo che fila di diuerfi lati &* di 
diuerfì angoli di/uguali , & fia inregolari , bifigna 
primieramente rifoluerlo , o diuiderlo in triangoli , 
cioè in minore numero di triangoli, che è pofisibile,et 
ne più facili , &* che più efpeditamentefipofisbio mi furar e , fecondo 
la regola generale che fi dìffe del mi furare. i triangoli nelcap.io. 
Perc'tochc le quantità di qual fi e luno di detti triangoli, raccolto in= 

^ z fiieme 
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ftemc tutte, ci dorano la intera quantità delpropofloci campo di pia 
lati & angoli di [uguali inrcgolare. Delche ne daremo per più fa* 
alita 'Vno efempio. Sia il propofloci campo di cinque lati , o facce 
mregolari GHIKL,// lato del quale G H,Jia 9. braccia^ il lato 

H ì,fa braccia 10. & I K, 
braccia 15. <*7« K L, braccia 
8. et G L, braccia 12.Se dal 
punto \, fi tireranno duclif** e 
uve diritte a punti G L, che 
per modo dì dire fendo fra 
loro uguali ciafcun fiabrac 
eia 17. farà diuifi queflo prò 
profloci campo di cinque la 
ti comodamente in tre trian 
goli, de quali njno ne farà di 
angoli & lati diuerfeioè il 
<5 H I, & t altro I G L, di duoi lati uguali, & t ultimo r K L, hara 
un angolo retto & tre lati diuerfi, lo fì>azs§ adunque di quel triango 
lo fègnato G H I, trouerremo ejfere braccia 36. ftf) ile I L, braccia 
7$.{g)Ll K, braccia 60. come ne pajfati di/igni del triangolo fèdi 
moflro, raccolga/i adunque 36. 78- & 60. infieme & ceneverra 
lische e la quantità delle braccia del prefùppofloci campo di cinque 
Uri & angoli diuerfi inregolare,che fegnammo G H I K W, nel qua! 
modo potremo a con/equen^a giudicare , 0 fare degli altri 

Da queflo nefeguita (parlando delle figure inregolarì)che queU 
le di cinque lati fi debbon rifiluere in tre triangoli , quelle di 6. in 4. 
ty quelle di 7. in 5. & cofi fitecefiuamente delle altre, diflribuendo 
efi triangoli fecondo la commodita dclli angoli , @) de lati loro. 

De 
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De campi tondi* Cap. XXV. 




V A S I la medefima regola fi tiene nel mifurarc un 
campo che fta tondo, che quella che fi è tenuta nel mi 
Jùrare le figure di più facce & angoli: pcrcioche fi co 
me dalla multipla atione delia linea del piombo che 
dal centro cadeua in fui mezo di tutte le bafe di dette figure , nella 
meta del loro ambito 7 ft trono la quantità del detto campo dipiuan 
goli lati y cofi ancora dalla multiplication delmezQ diametro neU 
la meta del mezo cerchio ,fi ritrouerra la quantità delnojlro campo 
tondo, o m cerchio. T eretiche hauendone data <vn* regola gene 
rale di tutte le figure di più lati ft) dì più angoli ,fara ancora 'vera 
coft nelle cofe grandi, come nelle piccole . La onde feruira ancora 
al cerchio, nel quale poffono concorrere moki angoli ejp molte facce x 
quafi di numero infinite » 

Come fi truoui la quadratura del cerchio «. 
Cap, XXVI. 

HIMEDE ^Mathematico & Filofófo cc~ 
ccllcntiJsimo,moftrb che lo frazzo del cerchio è ugua 
le ad un triangola che ha langol retto , un lato del 
quale di quelli che concorrona fare lo angolo retto 
fia uguale al mezo diametro del cerchio, & l altro fia uguale a tut= 
ta la circunferentia, o r vogliam dire circuito del cerchio. Ter ciò* 
che quando il mezs> diametro fi multiplica per tutto il circuito del cer 
ch 'io ,fe ne fa <vn quadrato di angoli a (quadra per il doppio del cer= 
chio , la meta del quale quadrato ad angoli retti , f iene ad ejfere il 
medefimo triagolo, uguale alla circunferentia } 0 circuito del cerchio. 

Terilchc 
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Terilche fi vede mediante la (ottilifiima inuentione di <^4rchime= 
de,chc ilmezo diametro multiplicato per la meta del circuito delcer 
ch'io, ouero per il contrario . genera un quadrato ad angoli retti, ugna 
le come poco fa dicemmo al cerchio . Talché ci pare che ci redi fi 
lamente vna difficultk,& quella è iltrouarc <vna lìnea rettalo di= 
ritta che dire U vogliamo <> la quale fta uguale alia circunferentia,o 
circuito del cerchio . La quale il mede/imo Archimede ci infegno 
. cin dimofiratione più toflo diuina che humana , Qonciofia che eì 
trouoper r via di (geometria , che la circunferentia corrijpondeua al 
diametro del cerchio per 3 y. cioè che il diametro aggirandofi tre uol 
te, et un f et timo intorno al cerchio, fini fee a punto il circuito di quella. 
Vero è che molti dicono che ci non è un fettimo a punto, ma vm p&= 
co manco, & più di uno ottauo,di maniera che la circunferentia cor 
rifpode al diametro come il 22. al 7. la qual regola è fiata dalla mag 
gior parte de gli huomini infimo a qui offeruatà; non ci effondo fiato 
per ancora alcuno ( fe ben molti fhpra ciò hanno ferino) che ne hab= 
bi [àpulo, trouare vna migliore , come quella che a far quefio pare 
che bafit, non ci fi di [cernendo differenza , 0 errore che fta quafifen 
ftbile.ma vengafi alio cf empio. Sia ilnofiro cerchio A B,// centro 
del quale fia C,&ilfuo diametro fi a braccia \\.fapremo adunque 
mediante la inu emione d Archimede, che la fua circunferentia /i= 
ra braccia 44. la meta del qual 44. farà ventidua,multiplichifi a= 
dunque il ìnezo diametro,che e 7. per 22. & ce ne verrà <vn qua= 
drilungo ad angoli retti che farà C D, di braccia 154. che è il nume = 
ro delie braccia delprefuppoftoct cerchio AB. Et fe ei fi trarrà la 
radice quadrata del 154. farà 12 che tanto farà il lato delqua= 
drato uguale al detto cerchio, come fii»EF. In quante più parti a= 
dunque ditti deremo il diametro, tanto farà più fedele & certo il mo 
do di trottare le parti, 0 quantità del cerchio . Conciofia che le parti 

dieffo 
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rf/ ^ rtrc A/o /*r*H0 w/w/te piccole , caw* <pc/k c/;er 
/ro al cerchio haranm minore curuatura , e£* ^5 difenderanno poco 
in lungo, per la qual co/a fe ne farà amo jpaz^g pili vicino , & pm 
fini ile allo fpaz^g del cerchio /compartendolo con ottani di braccio t 
pin tofio che con quarti mezi, o interi bracci , come facilmente fi può 
giudicare-*. 

Come fi truoui in altro modo la quadratura del 
cerchio ♦ Cap» xxvi i. 

"Ws E G N A ancora Archimede *vno altro modo 
da riquadrare il cerchio , conciofia che egli' dimoflfù 
che il quadrato che fifa del diametro del cerchio, ha 
quella medeftma proporzione adejjo cerchio che ha 
ih 4. allo ri. che di tre undìce fimi più. Se fi mi furerà adunque il dia 
metro del cerchio,^ fi moltiplicherà in fcfief[o,& da fucine me* 
ne, fi ne catterà tre quattordiccftmi,ne refi era lo JpazsQ del propoli o* 
ci cerchio. 6t eccont lo efempio. , v v> * \ 

A. Sìa 
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Sia il cerchio A B C D, il centro del quale fiaE,& il diametro 
fia come quel dell'altro, braccia 14.U quali moltiplicate in loro flcf= 

fe fanno 196. cioè il quadra 
to F G H I, difegnato fuori 
del cerchio ', / tre quattordi= 
ce fimi di effo 196. e 42. il 
quale numero fe fi trae di 
196. cenereflera 154. che 
C fono le braccia del propofìo 
ci cerchio. Et fe noi par- 
tiremo 42. per 4. ce ne *vcr 
ri 10 '-.per parte che fono 
* la quantità delle braccia di 
ciafeuno di quei triagoli che 
nfiajw in fu canti FGHI .fuori del cerchio . Donde fi 'vede ma 
mfeflo clyc il cerchio e in proportionc al quadrato ABCD, che è di= 
figliato detro al cerchio, come ilo lì. al 7. cioè di quattro fittimi più. 
et perche ei no pare che ci bi fogni dimoftratione più chiara che quel 
la dell'occhio a 'voler 'vedere che il quadrato di fuori e per il doppio 
del quadrato di dentro , corrijponde adunque il quadrato maggiore 
al minore come il 14. al 7. cioè per il doppio, farà adunque il quadra 
to didentro braccia 98. & queldifuora braccia 196. comemli. 
cap.del 4-della fua ^Arifmetrica mojìra Orontio fi effo. Si come 
fi truouano mediante ti diametro , & la circunfcrcntia , le braccia 
dello JpazzQ del ccrchio,cefi ancora perii contrario, dato che fappia= 
tno quanto fa effofpazg), trouerremo quanto fa & il diametro & 
la circunferentia, percioche fi mi aggiugneremo allo ffazg) tre un= 
dice firn fi forati quadrato che fi genererà del diametro del cerchio, 
la radice quadrata del quali farà effo late del quadrato, et per con= 

Jèqucnz$ 
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fequema il diametro del cerchio. Tcrciochc faputo che haremo la 
quantità del diametro , f apremo ancora la quantità del cerchio in 
quello flcffo modo che fi è infognato . Seruaei per cfempio che lo 
ftazzQ del di [opra difcgnato cerchio fta 154. bracciale quali fi han= 
no a partire per ce ne vena l^. per parte, il qual 14. multipli 
catoper$. <i dura 42. raccolgafi dipoi inficme il 154. e$* ÌI42.& ce 
ne uerra 196. la radice quadrata del quale e 14. dicefi che tate brac 
eia farà il diametro del prefuppojloci cerchio. Et fe queflo diame 
tro 14- fi multiplichera per $.&a quel che tic viene fi arrogerà la 
fettima parte che è i.ce ne verrà ^.che fino la quantità delle brac 
eia della circunferentia , 0 del cerchio > ilche fi può fare di tutti gli 
altri firnili. 

Come fi mifurno i campi che fono mezi tondi» 
Cap, -xxvill. 

cyJ LLE cofe paffate fi difeerne facilmente il modo 
da mi furare le por t ioni del cerchio & il diametro : 
pcioche fi come dal moltiplicar e delmezo diametri 
nella metà del cerchio fi caua la quantità delle brac 
eia dello Jpzg) del cerchio } co 
fi ancora della multiplica= 
tion di cjfo mezg diametro 
nella quarta parte d un cer 
chio fi caua la quantità del 
le braccia d un Jpazzs d un 
mezQ cerchio. 

Seruaei per efempio che 
cifia propojlo un meiQ cerchio che fia BCD, il diametro del quale 

S fia 
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fia BAD che pap* per il centro h&fia braccia arco C B 

sbraccia 22. muùiplichift adunque il mczo diametro A B nell'arco 
B C,cheèla metàdieffo B CD, cioè 7. per ir. focene vena 77. 
dicefi che tante braccia foi a lo fjfatZQ del propojìoci mczo cerchio . 

Come fi mifurino i campi che fono piu,o meno che 
mezi tondi, Cap, x X 1 X. 

L MFDF.S1MO 'vorrei fi giudicale di qualun 
che partitore del cerchio ,perchchc fe /ìmultipliche 
rata metà del diametro perla metà dello arco , che 
è intraprefo dal partitore ,ft hara la quantità delle 
braccia del campo intraprefo dal partitore , & d dia portione che li 

tocca del cerchie . Tarth 
tore fi debbe intendere per 
quei 2. mezi diametri che 
non andando ad un filo,in= 
traprendono quella portìo= 
•tione di cerchio che tocca lo 
rofì come mofìra la figura 
E F I , ouero F I G, ouem 
la Gl E in di fegno. Della 
quale fia per no/ho efem= 
pio tutto d cerchio intero 
braccia 44. & l arco E F G braccia 30. & ciafetm» dello E F, ftff 
F G braccia 15. & ilmezo diametro diejjò cerchio braccia 7. Se noi 
wrremo adunque mifurare lo jpazzg dello interjccatore , ouero par 
titore E I F, 0 dell altro FI G, mult'tplichifi il 7. del mezQ diametro 
per iametàdì *vno diquei duci 15. cioè in 7 7. £7* ce ne verrà 52 

tante 
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& tante hr accia diremo che fta lo /pazzo di E IT, di/per se, & Ufi* 
tnilc quello del F 1 G. Et fe noi multiplicheremo il mcdeftmo 7. 
del mezo diametro nel\$. cioè nella metà dell'arco E F G, cene 'ver 
rà IO J. che faranno le braccia della figura E F G, come ne dimofìra 
il 52 ~. addoppiato infteme. Talché per la mede/ima ragione la figu 
ra E I G, farà braccia 49. ^fifurift ancora la portion maggiore 
& la minore di queflo cerchio in queflo modo . ■ Sia per modo di 
dire nclnoflro cerchio E F G H la corda E G braccia 12. che dtuida. 
la pontone del cerchio maggiore E F G, dalla minore EWQ,et fiala 
parte del diametro F H, che 'viene intrapi-cfa fra il centro \,{$Jla 
corda E G, cioè 1 K braccia tutte le altre cofe ftano come le 
ponemmo di /opra, fg) come le dimofìra la figura . ^fifurife a= 
dunque la prima co fa il partitore EEGì,&/tailJuo /pazze come 
prima braccia ics.multipùtbifi dipoi lo ih", a piombo per la metà 
della corda E G, cioè 3 f- . in 6. & ce ne 'vena ii.tlche farà a pun= 
to lo /pazzo del triangolo diduoi lati uguali E I G, raccolgafi dipoi 
infeme 105. & 22. ce ne -vena la quantità della propoli aci por 
tione maggiore del cerchio che farà 127. Etfcnot tranemo lo fpaz^ 
ZP del detto triangolo diduoi lati uguali E I G, da tutto il partitore 
E 1 G H, lofpazzs onero campo del quale trottammo poco fa che era 
a punto braccia 49. vedremo chiaramente che ce ne reflerà lo fpaz^ 
della pontone minore F H G , che farà braccia 2 7. (p>e queflo mo 
do che al prefente fi è moflro molto e fatto più preci fis come fi ve 
deche gli altri modi che vfa il vulgo . 




S 2 Come 
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Come fi mifurino i campi che hanno dello ouato» 

Cap* XXX. 

Q\ E L che fi è detto fi 'vede manifefio , come 
fi fonino mifurarei campi, ole figure che h abbino 
delio oliato, come è la figura che qui di fitto fi vede 
figliata L Myperciochc tirata la corda L M,/f ne fa 
ra due portioni di cerchio uguale l una all'altra, glijpazy delle quali 
portioni, ritrouatiper quella <via che fi è detta di fopra,fc fracco)-* 
ranno inficme ci daranno il tutto di ejfo campo , onero figura ouata 

1 M. Scruaci pei' efems 
pio che la corda t, M , fia 
braccia I2.{fc) luno & lai 
tro degli altri archi braccia 
14. farà lo Jpazgg di qual fi 
irogliaportinnc braccia 27. 
le quali raccolte mfiemefa 
ranno braccia ^.che tanto 
iil tur to della figura ouale, 
xhe qui e difègnata. 

Come fi mifurino i campi che hanno del quadrilungo ; 
& dello ouato* Cap. X X X 1. 

£ M A~N C O facilmente fi può mifurare un cam 
po che fia di figura ouale & quadrilunga, come e lo 
N O P Q^perciocbe mi furati ameduoi gli Jpazgj de 
mezi cerchi, &* il quadrilungo ad angoli a {quadra, 
mediante quelle regale the haUiam dette di fopra,i quali Jpazji rae 

colti 
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colti infteme , ri daranno la quantità delie braccia dello intero jf>az= 
zo di qucfla enft fatta figura, come per efempio fi l arco di qual fi uo 
gliamezo cerchio fuffe braccia 22. @J la linea che li diuide N O,ouc 
ro N fuffe braccia 14. et ciafeun de lati O P & N (^braccia 7. 
farà lo Jpazjgdi qual fi voglia di quefìi mezi cerchi braccia 77. & 
lo jpazzo del quadrilungo ad angoli retti, fora braccia 98. i quali nu 
meri raccolti infieme faranno 2 52. che faranno la qualità delle brac 
eia di tutto ilnoflro prefuppofloci campo NOP Q^c^ '/ mede fimo 
fi può fare fimilmcnte di tutte quelle figure che faranno compofle di 
qual fi voglia portion di cerchio , & di lince rette , f$ n° n ri potrà 
fcadere forma , 0 figura alcuna piana di qualfi voglia forte che con 
le fojpr adette regole nonfipoffa mi/tirare. 
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C omc fi mifuri un corpo quadro come un 
dado, Cap, I. 



g] VoL ERE mi furare i corpi , è ragionettole 



cominciar prima da quelli che fono di angoli 
retti, o a [quadra. "Ter procedere quanto più 
fi può ordinatamente, cr per fare queflo co= 
minceremod dal dado , fatto di fei fuperficie 
quàdre uguali infra loro & ad angoli retti y 
chiamalo daj^atini Cubo x che è uno de corpi regolari. Mulu= 
plichi fi adunque U fuperficie quadrata già trouata fecondo la re= 
gola data nel li. cap. del fecondo paffato libro, ejfer braccia 25. nel 
lato di fc flcjfo , quel che ce ne verrà farà la quantità del detto 
Dado. Sentaci per efempio cbcilnofiroDadofia A B C D, cia= 
fcunlato del quale fiabr Accia $.fi fimultiplicherail yper feftcjfì 
ci darà 2$. che faranno le braccia dì una fuperficie di effo. *ZM ul 
tiplichift dipoi ima di effe fuperficie per un lato y cioèper 5. & harc= 
tno 12$. che farà a punto il numero delle braccia di tutto il Dado le 
quali braccia fi debbono intendere quadre per ogni uerfo, cioè il fido 
ouerolagroffezza . Etfefiraddoppierailnumcro 125. cenevena 

250. 
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2 so. la radice cubica del quale farà 6 f . che farebbono la quantità 
delle traccia di un lato di un Dado, maggiore per il doppio che il det 
to A II C D, ey* il limile fi patria giudicare fi Jìrinterz&fii, o rinquar 
tapi a proporzione . ^Ma per efimpio ,ponghinf foli daoi difegnì 
in quefio modo , cioè lo A B C D,per il primo Dado ,(^EFGH, 
per lo addoppiato, ben prego che chi legge, h abbia auuertezg che per 
tali demojtrationi e forza inoltrare detti dadi in progettiti*. 
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Come fi mifuri un corpo di angoli rettila che riabbi I 
metà de lati maggiori che li altri, Cap. 1 1. 

f^ASl nel mede fimo modo fi mi furerà un corpo, oue 
ro dado ancor che fa da *vna parte più lungo , che 
haragli angoli retti ,o <vogliam dire a fquadra.Pcr~ 
frSL&j cioche fi noi moltiplicheremo una qualji taglia fù= 

perfide 
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perfide quadrata,adangol retto di quelle che terminano detto corpo 
ù dado, in un lato di quelli che con ejfa fi rifiontrano ad angol retta, 
ce ne verrà lagroffezzé di quefio dado lungo. Atifurifi adunque 

10 Jpazgo di qua! fi voglia fuperficie fecondo la regola dello II, cap. 
del paffuto libro, & quel che ce ne verrà , multiplichifi come qui di 
fitto fi dirà. Sia il dado lungo E F G H, il lato E F, del quale fia 
braccia 6. & il lato F G braccia 4.&I0FH braccia i lati di 
contro li fieno femprc uguali. Multiplichifi adunque il 6. per 4. 
eocene uerra 24. il qual 24, multiplichifi per it.& ci darà 2 64. 
Ouero multiplichi/i 1 i.per 4. & ce ne verrà 44. il qual rimultipli 
cato per 6. ci darà 2 64, Ouero multiplicato t l.per 6. ci darà 6 6. 

11 quale rimultiplicato per 4. ci darà pure 264. le quali faranno le 
braccia delnofiro dado più lungo da una parte che dalt altra . 




i 
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/? rifiaterà la radice cotica di ejfo 2 6\.comc e 6 ±.fi ne 
farà <vn dado di tante braccia per ciafcu lato? che farà a punto ugna 
le alprimopopofloci dado da <vna parte piti lungo : come nelle figu= 
re difegnatefi uede. Et il detto dado lungo fi potrà mediante 
la pacata regola addoppiare > r interzar e > 0 rinquartare a piacimelo. 

Come fi mifuri un corpo di muraglia , o d'altro , che fia 
a fquadra ancor che in eflo iiano alcuni uani, 

. ofineftre>: Cap. 1 1 1. <>&*f\& 

E D r A N TE lecofc dette fi vede quanto fa faci 
le mi furar e un corpo di una muraglia^ d altro fat± 
to a [quadra , ancor che in effp fono alcuni vani , 0 
fate/ire. S emaci per efcmpio t he il muro, 0 corpo 
di muraglia fta 1 k L M, U graffa 1 k, del quale fa braccia 3-& 
la larghete K h braccia 12. et la altezza L M, braccia n.neUa qual 
muraglia fa un uano,o por 
ta cIk fa NO \\alt a bracs 

eia 6.& larga ^.multipli= * 

chifiM.perì.&ccncvcr v I, 
rà jó.iLqualc midtiplicato 



perù. ci darà 369. Mul= 
tiplichif dipoi 4. per 3. che 
ci darà 12.il qual multipli^ 
cato per 6. ci dora ?2.trag= 
gaft dipoi 72. dal 39 6. et ce 
ne refiera 324. Dice fi che 
324. braccia quadre c il prò 
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pojloci muro , 0 corpo dì muraglia,o d'altiv I K L M. 



Qome 
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Come fi mifuri un corpo ad angoli retti ; che fia 
uoto dentro, Cap» un. 

L MODO pajjato dichiara come Jipojjamifura^ 

re un corpo di muraglia, o didietra , o di marmo che 
fufje noto dentro . T eretiche prcftippofloci che d 
noflro corpo ftmilc fia QR s T, la Lrghczza dì fuori 
del quale Qjìjfa braccia 8. & la lunghezza R s, braccia io. la 
altezza S T,br accia 7. ^ U 'vano deluoto di dentro v X,fìa per lar 
ghezza braccia 4. & per la lunghezza X Y, braccia 6. &la altezza 
quella flefja di prima . Alultiplichift primieramente 10. per 8. 
Cjt* ce ne verrà 80. il qualjì moltiplichi per 7. & ce ne tterra $60. 
iZMultiplichifi dipoi 6. per 4. ne verrà 24. // quale rimultiplica 
to per 7. ci darà 168. Traggafi adunque 168. di ì6o.{$ ci refìe 

ra 392. dice fi che tate brae 
eia fora il corpo della m ura 
glia propnfìoci QK S T. il 
mede/imo fi potrà fare cor^ 
rijpondentemente degli aL= 
tri. Di maniera chefeftefa 
1> minerà vna uolta diligen^ 
temente quati barili diac- 
qua, 0 di vino, vadino per 
braccio quadro, potremo fa 
cilmente [opere quanto ten 
ga queflo , 0 altro va fi quadro fatto di linee diritte ad angoli retti : 
che ne va cinque per braccio quadro. 
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Come ii mifurino le colonne generalmente. Cap. v. 

E COLONNE fino corpi lunghi che da piede, 
& aa capo hanno bafe uguali, & da per tutto fono 
di una medcfrnagrojjezza. *Ne mi e pero nafco= 
fi pei' quello che fecondo le regole della architetti^ 
ra, elle fi uariano in diuerfi modi, facccndole nel mezo piugroffc,& 
riftrignendole a collarini fecondo i generi, & le opportunità, o uoglie 
delli Architettori, ma in queflo luogo io intedo ai parlare di un cor 
po fatto aguifa di colonna: ma di uguale gro/fezga per tutto ff) ter= 
minato da bafe uguali. Quando adunque la 'vorremo mifurare, 
multiplichifilapr'tmacofala circunferentia della b afa netta alt ez$ 
za, o <vogliam dire lunghezza della colonna , & tal mtdtiplicato fa 
ra lo/pazzo,o <vogliam dire la fuperfeie di detta colonna per la lun= 
ghezsa, alla quale aggiugnendo amenduoigli frazzi dell una & tal 
tra ha fa, haremo la intera fuperficie di tutta la colonna. JMub 
tiplkhift dipoi quefa fuperfeie perla 
lunghezza della colonna, f^l haremo le 
braccia quadre delia grojfezza di detta 
colonna . 

Sia la detta colonna uguale per tut 
to A R C, la quale i Latini & i Cjreci 
chiamarono Cylindro, & il fio diame 
tro A B, co fi da pie come da capo fa 
braccia 7. & l* altezza B C,fa brac= 
eia 12. fecondo la regola del cap. 2 6. del 
pajptto libro trouerremo la circunferen 
tia, di qualfi è l una di dette bafe effe= 
rebraccia22. et lofpazgQ dcttabafaì%±. multiplichifi adunque 22. 

i . T 2 per 





L I B R: O 

per ì2.&nc verrà 164. a quali aggiungafi due volte 387. ciof 
77. ce ne uerra 241. dicefi che tante braccia quadre e tutta la fu 
perfide di detta colonna, &fcei fi multiplieberu 387. per 12. ce ne 
verrà la intera groffez^a della colonna , che faì'unno braccia 462, 
difodo. 

Come fi mifuri una colonna clic fia in triangolo 
di lati uguali» Cap. v I- ' S 

/A la colonna in triangolo D E F, i triangoli fius 
no uguali, & dà lati uguali da capo & da pie de, et 
ciafeun lato del triangolo fiabraccia ó.ejrla ultex^ 
za braccia 12. p quella regola che fi dettt nel cap. $\ 
del paffuto libro trouerremo lo fyuzsg di effo triangolo tffere braccia 
j) il fuo ambitoti. Jfrfulttplichifi adunque primicramen* 

te i$.peri2.& ce ne verrà 
I2.\6.al qua! numero aggiun 
ghift due volte II 15-7 . cioè 
li^.&ce verrà 2 47-7 .di= 
cefi tante braccia quadre cf? 
fere la [uperficie di detta co= 
lonna. ^Multiplichifi di= 
poieflbis-j.per ;7i2. & ce 
ne uerra 1877. che faranno 
le braccia delia groffezz& di 
detta propofìuci colonna in 
Jriungolo D £ E. 
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Come fi milurino le colonne di forme quadracc* 

Cap* Vii,, . u -y, , 

£ LA colonna farà quadra ad angoli retti ,fi mi fu 
rain quel mede fimo modo che dicemmo nel cap. 2. 
dì quello libro, che fi mifurauano ì corpi ad angoli 
[fatti chehaueuano vna parte de lati, più lunga che 
l'altra. ^Ma fiele fiue bafic faranno inregolari , cioè di lati & di 
angoli dij uguali, trouato lo fpazZQ della bafa, come fi infègnb nelca. 
15. del p affato libro ,fi ha nel reflo a operare 9 in quel modo che poco 
fa fi è detto nel capitolo manzi a quefio. 

Siaci propofia la difegna 
ta colonm G H 1, di foima 
quadrangolare , & quanto 
alla bafa di lati & di angoli 
disuguali ,fe ben le bafe rc= 
Jpettiuamente fino fra loro 
uguali, iloti maggiori deb 
le quali bafe fiano braccia 7. 
Inno, et quei de fianchi brac 
eia 4. l'uno, quei dinanc 
zi braccia 3. l una, &laaU 
ae^a, di detta coIona fia brac 

xia li . Sara dunque lo Jpaz^n di quefta bafa, fecondo la regota del 
i$.cap.delpaffato libro braccia 17-7- il fuo ambito braccia 18. 
^/ultiplichifi adunque i%.per u.&ce ne verrà 198. al quale ag 
giunga ft due volte 17 cioè tf.-gjce ne verrà 233. che faranno le 
braccia di tutta la fuperficie di qucfla colonna quadrangolare . 
^iultiplichifi dipoi \i\ . nel medefimo n.^ce ne verrà 1927. il 

qual 
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qual numero farà a \ patito L quantità delle braccia della grojfezfa 
di detta colonna GHi. 

Come fi mifuri una colonna di fei facce» Cap» Vili. 

L M O D O di mi furare la colonna di fei facce poz 
j tra fuegliare gli ingegni di coloro che leggono , a potè 
re trottare il modo di mifurare le altre colonne , che 
hauefino diucrftey* <varù angoli . Sia la colon* 
na dì fa facce k L M+la altezza della quale fia bracciai6.& quas 
lunchc lato delle fii foca, fta braccia 6. farà adunque là fua circun 
ferentia braccia 36-f^lo (pazzo braccia 937. fecondo la regola data 
nel 23. cap. del pajfato libro . ^fultiplichift adunque 36. per 16. 
& ce ne uerra $76. al quale aggiunga fi dite unite 93 ■-. cioè 187-J-. et 

ne a/erra 7637. che fono ti 
numero delle braccia di tut= 
la la fuperficie, multiplichifi 
adunque dipoi 93-^.per la al 
tezza^ioè per \6.(sr ve uie= 
** H977. fatante forane 
no le braccia della grojfezsa 
di tutta quefìa colonna.il fil- 
mile ft potrà fare di tutte le 
altre colonne ftmili,ne douia 
mo maravigliarci fe il più 
delle "volte il numero delie 
braccia fuperf ciati auanzé 
il numero delle braccia della 
gro(fez?a, imperoche in qualunque braccio di fido, 0 digroJfez^aJo= 
no braccia fei quadre.. 

Qome 
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- Come fi mifurinoi rocchi, o pezzi di quai fi uoglia 
colonna. Cap. 1 x. 

c^LLE regole paffute fi uede manifcflo , come fi 
poffa mifurare qual fi uoglia pezo.o rocchio di coloni 
na tonda, 0 triangolare , 0 quadrangolare , come è il 
difegno N,che pare 'vna macine, 0 ildifegno 0,che è 
come un conio , 0 il v,fimilc ad una mandorla , 0 il forma quaz 
dr angolare di diuerfi lati & angoli , ftf) fimili altri corpi che da per 
tutto fiano di una medefima altezza . Terciocke trouati gli fpaz^ 
zi delle bafe come fi è detto ne pajfati capitoli. Se le fi multipli che 
ranno per la altezza ne nafecra la quatita delle braccia di eJSi corpi, 
cioè le braccia della groffez^ . 2V> fa di mefìiero di mojìrarc pxt 





ticular= 
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tkularménte con gli efempi il modo del mi far are qual voglia dì que 
fli corpi, potendo occorrerci <vna moltitudine di cfì infinita,^* ejfen 
do la regola data generale per tutti, halli filo porne 4. in difegno con 
i lor nomi & numeri per dimoflrationc • l . 1 

Come fi tr ifurino le colonne uote» Cap. x. 

/SOGNA per mi/tirare le colonne note trottare la 
grojfizga del tutto , non altrimenti che fi ella non fuf 
fiuota, ma mapccia . Et dipoi trottare ancora la 
quantità del fuo noto ; & trarlo della grofièzga del 
tutto. Seruacipcr efimpio una colonna di lati uguali & bafe an 
cora uguali,che fta R s T, la altezza della quale fia braccia lo.i Idia 
metro del cerchio di fuori , braccia 9. & quel del cerchio di dentr», 

braccia 6. la circunferentia 
adunque del cerchio maggio 
re farà braccia 287-. fg) il 
fuo fyazzg braccia 63 fj. & 
^ rffl^^^^S lo Jpazgg del cerchio minore 

farà 28-7. ft) l a cinunferen 
tia 187 . ^Multìplichift 
adi que prhnieramete 63 
per io. et ce ne uerra la qua 
tita dì tutta la grojfezga che 
farà 6$6-j. &(ultiplt= 
chifi dipoi 287 .per 10. 
ce ne uerra 2827. traggafe 
queflo numero da . et 
cene reflcra ìft- T .$) tante braccia viene ad ejfìr e la gro/fez^a di 

effa colon- 
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ejfa colonna uota,puofii ancora trarre 28-f . da 63 multiplicax 
re quel ci refia per iom ci accorgeremo di haucre il mcdeftmo mm$ 
ro delle braccia 3537 . 

Come fi mifurino le capacità di qual fi uoglia corpo, o 
uafo uoto,chc fia regolare, Cap. x L 

E L mifurare fi fatti >vafi piglift la pianta , 0 Jpazj§ 
del fondo di dentro ftf) multiplichif per la fra altez^ 
t$,oucro profondità, ci darà la mi fura di quanti 
tarili fìa capace detto uafò,poflo pero che noi fappia 



mo prima quanti bardi entrino per braccio quadro . Scruaciper 
e/èmpio che *vn braccio quadro tenga barili ±de nojlri da f vino\& 
fa ti <vafo di fei facce VX./ lati del quale & nel fondo, & in bocca 
ancora ftano ugualmente braccia 4. la fua altezza , 0 profondità 
fa braccia ).per tutto, farà adunque lo Jpazso del fondo braccia 42 
per quel chef moflro nel23xap.de/paJJato libi '0, multiplichif adun 
que 42. per <>.&ce ne 'ver 
ràno. Dicefche tante 
braccia quadre è la capaci 
tà del uafo . Et perche fi 
e detto che qual fi voglia 
braccio quadro tiene \,ba= 
rili de nojìri da uino , muU 
tiplichif dinuouo 210. per 
4. & ce ne verrà 840. 
D ebbe fi adunque conchìu* 
dere che il detto *vafi tiene 
barili 840. da uino , ejr gli 

V chiamo 
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htamo da vino a diffcrentia del barde da olio che fifa che e mino= 
t. Et pero auuertifcafi bene che qualità di liquore , habbi a tene 
re il Kofi, & che quantità fa quella del barile con che fi mijura det 
to liquore. 



c 
re. 
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Come fi mifurino le piramide* Cap, 



lì 3ffll 
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rTTE le Piramidi, o ^guglie che fono di bafe y o 
lati regolari fimi furano in un medefimo modo . 
'T eretiche fi fimultiplicherala bafa di qual fiuo= 
glia piramide regolare per la terzaparteAcllafua al 
tezga 9 ce ne'verraJa fuagroffezza,ooeramente fi fi moltiplicherà lo 
fiàzzQ di ejfabafa j?er tuttala altezza della piramide pigli fi il 
terzg di quel che ce ne verrà farà il medefmo. fondo fia che qual 
fi voglia piramide a facce e la terza forte di vnacolonna che foffi 
r. della medefima altezza-, & hauefii la mede f ma bufa . llche in= 
tcruiene ancora delle tonde pur che l una , ff) l altra habbino vna 
medefima altezza , & vna medefima ha fa , come pruoua Euclide 
al nono cap. del 12. libro. T^ejìaci a mofirare in che modo fi truo= 
ui la altezza di detta piramide , cioè la linea dclpìobo,.che dalla fùa 
punta cade nel centro /Iella bafa,ilche faccifiin quello modo } muliix 
plichifiillato che fi a a pendio Hi detta piramide per fe flelfo,ey* pon 
gaft da parte tale moltiplicato : dipoi 'moltiplichili il mezo diametro 
del cerchio ydellabafa pur in/i fleJfo,cttraggafi quel che ce ncvicnc 
dal moltiplicato che fijtofè da parte., &di quel che ci refi a caoife= 
ne la radice quadrata che fàrà Ja propofiaci altezza della piramide. 

Seruaci per efempio chela piramide fia ABC, fg) dalla cima 
fua A i finoàUach conferenti a della bafa fia braccia 13. bifìgnaprh 
micr amente trouare la linea delj?iembo A Cperò moltiplichili il 13 
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infefieffo ci dora \69.pofio che tutto il diametro fia lO.torrennèU 
metazoi fi & moltiplicato infe flejfo ci darà 25. tlche traggafi del 
169. ci refiera 144. la radice quadrata del anale è 12. dunque 
12. braccia far allinea del piombo a Q y percioche fecondo la qua* \ 
rantafettefìmx del primo di Euclide, il quadrato che fi faccjfc dell* [ 
linea A B farebbe uguale a duoi quadrai» che fi facemmo della linea ■ 
A C, & della C B. Lo JpazzQ finalmente del cerchio B C, cioè la . 
bafa e braccia 78-^. &* la fua circunferentia 31- . fecondo quel che 
fi dijfe nel cap.2S.delpajfato libro. Multìplick fi adunque 78 f. ' 

Wfnf. . ^fil.tycenc verrà 9 

il terzi del qual numero è 
li^.che^ la quantità delle 
braccia quadre della graffia 
z& delta detta piramide A B« 
C . Ouer amente multipli^ 
chifiil detto 7%i>per 4* cioè 
per la terzg parte di ejft ii* 
ejr ce ne uena di nuouo 5 r 4 
-f. come prima. • ^da fe u* 
lefiimo faperc le braccia (fua 
dre Juperficiah\midtiplichifi 
il lata a B t per la meta della 
circunferentia dcUa bafa y et 
quel che ce ne ueira faranno 
le braccia quadre (uperficia 
li della detta tonda pframh t 
de . Ouero multiplichifi la 
baja per il lato mede firn* A *,{t) diuidafi quel ce ne viene perii 
mezo diametro B C, percioche ce ne verrkla fuperficie della pira= 

v Z mide, 
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rmdc, alla quale fe ft aggiunterà la fuperficie Ma bafa , harem* la 
intera fuperficie di tutta la piramide. Jlìultiplichife adunque la 
prima co fa la meta di efii 317 -cioè i$T-f 1 ^ ce ne verrà 2 4 of 
Ouero multiplichift 787. per Vj.&cc ne verrà 1021-^. ilcheparth 
toper\$.cidara dimouoio^. Dicefi che tante fono le braccia 
fuperficiali di detta diramide fenza la hafa, alle quali (e fi aggiugne 
ranno le 78 if . della bafa haremo il tutto delle braccia fuperficiali che 
faranno 2824. a punto. 

Come fi mifuri una piramide di quattro facce, 
Cap» 
/A lapirami 
de di quattro 
facce da m '^ 
furai fi dpf 
cìafcun lato della bafa della* 
\uale fta braccia 87. &l* 
linea che dalla cima D, ca= 
de in fu gli angoli della bafa 

fa braccia 17~ . ft) 1* mez & 
fchiaciana della bafa che ua 
da angolo ad angolo fta brac 
eia 6. lo frazzo della bafa a* 
dunque fecondo ti cap. 1 r. del 
paffato libro, fora bracciali 
& la lìnea del piombo d E 
cioè la altezza della ptrami 
de farà braccia 16. Se fi mul 
tìpbchera 6. perfe fieffi ha* 




1 
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remo }6.& 17- . ancora multiplicato per fi (leffoci'dara 292. dot, 
quale fe ne trarremo 36. ci rcfìera2$6.laradice quadrata del qual 
numero è 16. multiplichifi adunque 72. per il terzo di detto 16. che 
5 7 • & c e ne 'vena 384. Onero mulnplkbift ti medèfimo 7Z*per . 
16.&CC ne verrà 1 152. il terzo del quale multiplicato e pure 384. 
Conchiude fi adunque che la grojjèzga di quella piramide è braccia 
384 quadre. £t la fùa fùperficie fi trouerra facilmente, fe troua= 
ta la quantità di una delle fue facce, cioè quante braccia fuperfciali 
ella è difyerse , le accozzeremo tutte a quattro infieme con la fuperji 
eie amora della loro bafa, 

Comcfimifuri una piramide che non fuffe intera, cioè 
un tronco di piramide» Cap» x 1 1 1 r. 

E perauentura ci fuffe propoflo a mifurare un tron= 
cone di una piramide, che ti mancajfe la punta , ma 
dalla bafa al fuo tutto fuffe di linee di una medefìx 
rna lutighezsafaccife in quefio modo. Tirinfileli 
nee de fuoi lati infino a tanto che congiugnendnfi infieme terminino 
il tutto detta parte ehemaca, dipoi mifurifi tutta la piramide, fecon 
do la p affata regola . *5Mi furi fi ancora dipoi quelfupplemento della 
piramide che fi è fatto di linee, non altrimenti che fe fuffe ima pira 
nude diverse >• Et quel che di quefia ci 'verràtfì tragga della mifw 
radi tuttala piramide maggiore i & quel che cirimarra furala 
groffezza del troncone delia piramide, oucro della piramide Jpezzji= 
ta. Seruaciper efempio che quefia piramide rotta Jia di 6. facce 
G H J , terminata dalla bafa di fitto , & dalla rottura di fopra che 
fieno facce piane di Jet lati luna con angoli fa loro uguali & le fei 
facce de lati fieno ancora fi a loro uguali , ciafeuna delle quali fa 

braccia 
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braccia 6. & i lati Ma rottura , o piano di fipra fumo Ir accia 3. 
Inno. Tonghinfi Ami regoli a diritto per lo lungo de duoi lati oppo 
fui fumali altro talmente lunghi che andando ad'vnirft infiemc, 
terminino la lunghezza della piramide come fe non fuffe rotta : & 

doue detti regoli concorrono 
ad congiungnerfi infieme fia 
Hk,& il lato G K , brat = 
eia \6~.etW K,hraccia 8~^ 
farà aduque la linea del pio 
ho K U braccia l$- K M, 
braccia 7^ & l<* p ianta M 
la bafa,oucro ftazg di tutta 
la piramide farà braccia 93 

7- f$ 1° JP az & ^ a rottura 
>s*. optano di fopra H 1 7 braccia 

>X\ 23-7. talché per le fopradettc 
cofe lagrojfezza di tutta la pi 
r & ramide, farà braccia 468. 
quadre . Et la groJfez& 
della piramide minore H K l 
jarà braccia f l rn * r= 
rà adunque 58A del 468.ee 
nerefteraApg*. 7)iceft lapiramide rotta ,omozaefferc braccia 
409-7.00* la frn grojjitza , 
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Come fi mifuri una piramide.di quattro triangoli ugua 
/\\ ) che fi potrebbe chiamare quattro bafe» 

/ / Cap, \ X V. /É\ 

1 / ì ■ + \ f FA 

/ / K \ \ ■ / v 

E D I ANTE le paffàte regole fi uedo mani/elio xo 
me p può mifurare una piramide, che fujfe fatta di 
quattro triangoli uguali, uno de quali feruiffe per ha 
faj&glLdtritrcpcriJati. Seruacrper efempio 
chela preferite figura fegnata N 0 i\ fu la mfra propoftaci pirami 
de , eia fin fi lato della quale fiabr accia iz^nlmtzo diametro del 
cerchio chefuffe difegnato Intorno a qualunque fi wgli di detti tria 
goli f farebbe braccia 7. f^la lìnea delf lombo. che da qua! finoglia 
angolo cade fi, fui mezgjdellato a detto .angolo oppofj&ts ^contrario 
farebbe braccia 9- 9 .{0lo Jpazg} di qual fi voglia mangilo dì lati 
uguali faria braccia 62-j . come fi <vede nel difegno fegnato QK s, 
xhe il mezo diametro del cerchio tirato intorno allo fratto del trtan= 
JoR \ ,è braccia 7. di quelle medefime che il lato del triangola 
& la linea del punto Qjr,è braccia 97. talché da. quefle cofefipuo 
federe che' lo jpaz^diqualfiruoglia triangolo è braccia 6z~. perii 
xhe la grojfez&t tutta della piramide di quattro triangoli N O P,V 
tutta braccia 203^. [ode, cioè braccia 203.^ quafim feflodibr# 
ciò. T> ciche ecconc le figure - ,|W ; 
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Come fi mifuriuna piramide tonda, per uolcrnc iegaiv 
dola catiarnc uno ouato* Cap. x V i. 

0 L T E «a/te ^«o occorrere all'i artefici che di una fi 
rami de tonda,o diporfido,o di diafpro, o d altra pie* 
tra fine , o forfe gioia , gli hi fogni fegandnUcauarne 
'uno oliato } non perdendo punto di detta ptetra y o gio- 
iate non quanto porta 'via nel pacare la figa ey* che fegata la pi= 
ramide ci feuopra quella forma dello ouato,che ci faremo prefuppo= 
jla,& che c auare fe ne pojfa fecondo che comporta lagroffez^a , & 
la altezza di detta piramide , Ter la gualco fa ci bifogna confiderà 
re prima in quanti modi fi può [egare la piramide > i quali modi fono 
quattro } o a trauerfo,o afehiancio fenzg arriuare alla bafa y o a fchia 
ciò , & tagliare anco parte della bafa , ouero per lo lungo fecundo il 
piombo di detta piramide . 

Quanto a trattare del prtmo modo, cioè delfegarla per trauerfo 
non mi difenderò nel parlarne, perche dandoci tali fegature fempre 

forme 
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forme tonde, fi può con un paio difefìe con le punte torte alt indietro*, 
pigliare fempre lagroJfcz$a in ogni luogo della piramide, & fecondo 
che <vonemo maggiore , o minore diametro quiui dirizgrc il filo per 
U fega. %!Ma quando ne 'vorremo ' fegandola a [chi aneto cattare 
*vna forma ouata yfaccift in quello modo . Dica/i che la piramide 
fia W.CD E, &* che la fua linea del piombo fa A E, di traccia 2. 
ey* il fuo diametro B D, braccia 1. & che fi ne 'vegli cauare <vno 
ouato alto braccia 1. & largo y. di braccio , rizzìfi per formare lo 
ouaio *vna linea di un braccio che fiav G,& diuidaft in 12. parti 
eguali , & da ciafeuna diuiftone tirinfi lince fra loro par delle che 
faccino angoli a fquadra co la F G, nelle loro interfecatiom, alle qua 
li cominciando da F> applichinft i numeri f. 2. 3. 4. &c.ftno a che il 
12. uenga al G . Diuidaft dipoi il lato della piramide AD, in due 
parti uguali : fff) detta diuiftonc fi chiami F,& prefa poi la altezza 
F G, che fi ordino per formare lo ouato, con le fejìc , trajporti fi nella 
piramide -, talché il pie delie fèfìe che nella linea per lo ouato fi pofe 
alla F, torni alla F, della piramide ,<&cont altro guardtftdoue fi 
interfeghi il lato AB, di ejfa piramide , & quìui fatto un punto ,fi 
chiami G, talché haremo di già tra/portatala altezza de W ouato, nel 
la piramide , ma a fchiancio , alla quale applichinfi le dtuifioni & ì 
numeri che ha l altra , & da ciafeuna diuiftone tirinfi linee trauer= 
fe dal piombo a fj , della piramide fino al lato A D,che ferbino fem- 
pre la uguale altezza che tocca biro , infa effe &r la bafà ,• ^ ciò fi 
fàccia infino a tanto che le diuiftoni non pajfano la linea dcltiombo 
A E,percioche quando le diuiftoni pajfano la linea del piombo f ver= 
fo il lato A B> bifogna anco tirare dette trauerfe dal piombo , allato 
A B . Fatto queflo dìfegnifi un cerchio fitto la piramtde , che babbi 
tanto diametro (juanto ha la piramide,^* il fuo centro 'venga a di= 
ritto del piombo A E . Quefio cerchio rapprefentando la pianta della 

X piramide 
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piramide fegnifi ancor efflo ABCDE. Tirinfi dipoi da eia/cuna 
delle ditti fwni della F G, della piramide linee diritte par a le Ile infra 
loro, & fra il piombo A E, che radino a diuidere coftla piramide 
come la piantatila parte della quale B ED, che t vien d'ini fa dalle 
dette, mtinfii tiwneriper quello ordine che fi notarono di [òpra . 
<iAprinfi dipoi le fefle per la larghezza che e fra la linea del piombo 
AE,&la F, principio della F G, in ejfa piramide, qf) tra/portan= 
do quella diflantia nella piata, tenendo fermo *vn pie delle fefle nel 
centro \ , tirifi una portione di cerchio, qualci daranno le fefle dalla 
linea del numero r. nella pianta fino a tanto che paffando per ddia= 
metro A D, termini nella altra parte di detta linea r, talché ella di= 
ucnti corda di quefl o arco. Tomift dipoi nella piramide a piglia^ 
rei altra diflantia fra la linea del piombo A E, & il lato AD, del 
numero, o diuifionc 2. trajportifi nella pianta, con un pie 
le fefle fermo pur nel centro A, tirifi quella portion di cerchio che toc 
ca alla linea 2. della pianta,come fi fece della linea i. talché una par 
te di detta linea z, diuenti corda di detto arco che le tocca . Et cofi 
fuccef iuamente fi facci di tutte le altre >fino a tale che i numeri non 
p affano la linea del piombo, come fi vede il 4. ncldifegno, che e fra 
il piombo & il lato A D» eslfa quando i numeri fino fra ilpiom= 
ho, ft} il lato A B, bifogna pigliare quelle diflantie fra il piombo,^ 
il lato A B, come interuiene della diuifionc fegnata 5. & tra/portar 
la nella pianta , far come delle altre , quella portione di cerchio 
che tocca a detta linea 5. della pianta, talché parte di effla ne diuenti 
corda, . Et cofi feguire di fare di tutte . Traffortatc che haremo 
tutte le diflantie nella pianta, et tirati i loro archi piglifela corda in= 
ti- apre fa del primo arco fegnato 1. & trajportifi nella linea 1. dello 
ouaw ¥G,ey*cofi tutte l altre, ma ciafeuna pero refpett'mamente a 
numeri corrijpondentifi ,&* vedremo che come il diametro B D, 

della 
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della pianta diuide le corde di detti archi, enfila F G, dell'oliato di= 
uide a conijpondentia le paralclle, o corde delio oliato . Vedremo 
oltra queflo che la corda dello arco 6. farà a punto la larghezza del 
noflro ouato, cioè ~. concio fta che ella è la linea della ditiiftone della, 
fchìanciana F C , che la diuide a punto nel mezg . adunque la 
pianta ci moflra che quando la fega farà pacata per la linea F G, 
della piramide, & la hara dui fa, h aremo uno ouato fimile a quello 
ci eramo propoflo alto i. braccio & largo -i. Et ricordiamoci che 
a uolere mantenere la lunghezza & la larghezza di tale ouato , non 
fi può porre m enfi fatta piramide il filo per la fega in altro lungo che 
nel detto, perche fi <vari&a fempre la forma dello ouato ,ogni unita 
che tra/porteremo, o più fu, o più giù nella piramide, detta F G , con= 
ciò fta che tramontandola in fu la larghezza di non a fempre minore, 
& tramontandola ingiù maggior e, manterrebbe fi adunque laaltcz^ 
z^t & non la larghezza, come ancora fe volefimo trasportare, o piti 
fiU n più giù la ftejfa larghezza fi uarierebbe la lunghezza, & quefto 
bali i quanto al camme lo ouato, la larghezza o lunghezza del quale 
hauendn hauuti que/li auuertimenti fi potrà pigliare a corriftonden 
tiapiufu, o più giù come ci tornerà più commodo . 

^Ma quando fi volejfe cauare di detta piramide una faccia , o 
forma che nonfujfc nuata del tuttn , ma che hauejfe da piede *vna 
bafa, bi fogna confederare che larghezza noi 'vogliamo che babbi det 
ta bafa di tal faccia,o forma, & trafrortarla nella pianta talmente 
che diuenti corda di quel arco che li tocca,& p efempio dicafiche la 
pianta, la piramide fta la medefima che la paffata, che ne uo 
gliam c auare una forma che fta parte di ouato, alta medeftmamen= 
te un braccio,et larga nella fua bafa f aprinftlefefle perlalarghez^ 
za di detti f . & trafiortife nella pianta ad angoli a fquadra del dia 
metro B D, &)fi chiami nula quale tirife in lungo fino nella bafa 

X 2 della 
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detta piramide, & dotte la tocca quitti ft [igni C, aprìnfi poi le fcfle 
alla altcz*& di un braccio,& fermo un pie di effe in detto G lUeggafi 
dono l altro interfèga il lato A D,della piramide , et quitti ffegni F, 
Cj57* tutto ilrejìo fi operi nel mede/imo modo che fi fece nella operatio 
ne paffata,^) nella fine di tale operatione vedremo la forma dello 
ouato cjfere quale ci moflra il dijegno che fegue , che farà alto braca 
da L ftf) largo da pie y.nefi può di co fi fatta piramide canore fora 
ma fimile che ci dia le dette altezze & lunghezze in altro luogo ,per= 
che variando vno di quefli termini , varia fempre lo altro , ma fi 
può bene tenendo ferma la lunghezza hauere dal pie dello ouato più 
o meno di 7. fecondo ci tornerà più commodo , 0 che varieremo nel 
trajpertare la quantità della corda che vorremo in effa pianta , del 
più , 0 del meno de j. potremo ancora tenendo ferma la larghezza 
del da piede de -J .fare la altezza , 0 più lunga , 0 più corta di detta 
formay che già ci proponemmo di un braccio, come potrà vedere chi 
ne farà ejpcricntia con le dette regole, &* per maggior dichiaratone 
veggafe in difegno quel che fi e detto» 

Ala quanto al vhimo modo di fegar la piramide per la lunghct^ 
za paralellamentc al fùo piombo, perche facìlifiimamente filo con il 
pigliare le altezze, dalla altezza àcVi* piramide, et le larghezza dalla 
bafa di détta fi può vedere & trouare qual fi voglia faccia che ci 
vogliamo ,non ne diro altro \ 
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Come fi nirtuiiuoi corpi tondi. Gap, x-v-n. 




c^RE a molti come in turo è che una palla , oue= 
ro un corpo sferico ,fia il comune ricetto de cinque cor 
pi regolari , come che dentro ad effo fi pofiino àifegna 
re detti corpi , non dentro a nejfuno altro corpo , o 
foìtna di corpo. La detta palla fi può mifurare in duoi modi, cioè 
o la fuperficie di fuori, o tutta lagrojfezza, & per far ciò. óiful= 
tiplichifi primieramente il diametro della palla perla fua maggior \ 
ciramfer ernia: & (Mei che ce ne verrà, farà la quantità delle brac 
eia della fuperficie di detta palla, et la ragione e che la fuperficie ton 
da e uguale, ofimile ad un cerchio il diametro del quale fuffe il dop= 
pio maggiore the quel della palla . Ouero multipli chi fi lo Jpaz^o 
della circuisferentia di detta palla per 4. focene verrà il mcdefi= 
rm, perche la fuperficie e per quattro tanti dello Jpazg), cioè del ccr= 
ch 'io deferitto in piano intorno al fuo diametro. Seruaci per efenvz 
pio la dimoflratione della palla difegnata qui di fitto ABC,// dia= 
metro, della quale cioè quello della fuperficie fia braccia 14 .aduque 
per il26.cap.del libro paffatoja circunferentìa della palla farà brac 
eia 44. f^loftazzQ '54* sZMidàplizhifi adunque 44.^0- 14.^ 
cene verrà 616. ouero 154. per ^.f^cc ne uerra il me de fimo 616. 
& tante braccia è la fuperficie di detta palla ABC. 

Mafie noi volemmo fiaperc lagroffezza di detta palla,cioè quan 
te braccia fide ella e lo potremo fapere in quattro modi. Primie= 
r amente mulùplichifi la quantità della fuperficie della palla per la 
fefla parte del diametro. Ouero la terza parte della fupeificic nel 
mezo diametro, ouer amente mulùplichifi lo fi>az%o della circunfèrcn 
tia in tutto il diametro dì detta palla, pigli fine i duoi terzi di tale 
moltiplicato, (^onciofia che fecondo Archimede, quella colonna che 

ha 
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ha per ha fa il cerchio della palla,& per altezza il diametro di detta 
palla corrijponde per fefquialtera, cioè per la meta piti a detta palla, 
Ultimamente trouerremo il medefimo, fe mifurata wna piramide 
tonda,chc babbi la bafa quanto la circunferentia della palla,& al= 
ta quanto ilmezg diametro di detta pollarla mal tiplic boeme 
per 4. conciojia (he la palla è per quattrotanti di detta piramide co= 
mepocofafidiffe. Multiplichifi 6i6.per2^.cheekfeflapar= 
te di ejfo diametro già detto 14. & ce ne 'verrà 1437-; • oueramente 
multtplichifi 205 f. che è il terzo di ejfo 616. già trouata fuperficie 
per 7. che è ilmezg diametro , focene <verra di nuouo 1437-7- & 
fe fi multiplichera 154 per 14. ce ne <verra2i56.i duoi terzi del qua 
le multiplicato faramedefimamente 14377- Onero fe fi multipli 
chera 154. per 2 -7. cioèf la terz& parte del mezg diametro ceneuer 

ri 3 5 9 j .il qual numero mul 
B iiplicato per \.f ararne de fi= 

marne te 1437-7. pertiche per 
tutti quefli modi fi tritona la 
grojfizz* della palla ejfere 

1437-7. fteft 0 fip ti0 

r accorr e cofi la grandezza di 
effa meza palla guanto anco 
ra lagradez^a del fuo fòdoy 
impero che faputa la meta 
dell una & dell altra, /apre 
mo quel che andammo cer= 
cando. 

Totremo trouare ancora J/7 medefimo fe fi multiplichera la cir= 
cunferentia per il mezp diametro , ouei-o multiplichifi lo Jpazgg della 
detta palla per 2, £r haremo la meta della fuperficie tonda . o^c= 

cioche 
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cloche tutte le co fi fiano come nel paffato efempio , multìplichifi 44. 
per 7. 0 1 54. per 2. nel un modo ft) nell'altra , ce ne verrà 308. 
che c la meta di 616. al anale [e fi aggiugnera 154. ce ne verrà la 
intera fùpcrftcie della meza palla che [ara braccia \6l. 

Ala [e noi vogliamo lagroffezga della meza pallai multìplichifi 
la fuperficie della palla per la fefla parte del meza diametro. Ouero 
la terza parte di ejja fuperficie della palla per ilmczo diametro.Oue 
ro lo frazzo del cerchio maggiore per ilmezQ diametro , & pigliji i 
duoi terzi delmultiplicata . Ouero multìplichifi lo frazzo di ejfo cer 
chiodo circunferentia per un terzo del meza diametro,^ raddoppifi 
il multiplicato,& ce ne verrà fempre la meza grojfezza della palla. 
^Ma moftrin/i li efempi fecondo lordine detto dijopra. Multipli^ 
chifi 308. per 2-^.^Jce ne verrà 7187. ouero multìplichifi 1027. 
che è il terzo della fuperficie della palla per 7. che ì il meza diamc= 
tro, & ccneucrra medefimamente7iij. ouero multìplichifi 154. 
per ilmcdefimo 7. & ce ne verrà 1078./ duoi terzi del quale e pure 
7r8y. Et fi fimultiplichera \$\.per 2j. ce ne verrà la piramide 
3 5 97 . che addoppiata ci farà medefimamente 7 1 8 7. tanta è adun 
que la grojfezza della meza palla.peroche 7187. è la meta di 14377. 

Come fi mifuri un fegamento maggiore , o minore del 
diametro di una pallaio la portion maggiore, 
o minore di detta palla» Cap.xvill. 

£ NOI haucpmoafegarevnapalla y vnapar= 
te della quale hauefii ad effere maggiore della mc= 
ta, & che il fegamento haueffe ad ejfere,o maggior 
re,o minore del diametro, faccife in quefto modo per 
fapere ^ il fegamento, & la fuperficie , ^ la grojfezz* . Sia il 

cerchio 
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cerchio madore della pali* \ B C D vicine A centro,^) B D 
>W^,c^ C ty* il fi ln dcl Sgomento minore, che con angoli afqua 
dra interferi il diametro B P, nel punto \ . debe viene ad ejjer dia 
metro del cerchio minore , che denterebbe il plano , o faccia di tale 
fegatura fe per effo pajfajjc lafega, c fif ace ff e t mi A fa M,i 
di detta palla, della quale la parte maggiore della meza palla fareb 
beCBZ,&la minore E D C. Se vorremo un fegamento maggio 
re del meta diametro, tirinfi dal C,& dalla £,duoimezi diametri, 
che uà d'mo a cogiugnerft nel centro A.Dipoif trouare primieramen 
te la fuperfide Coda di ameduc quefte portioni di palla , auuertifcafi 
che corri ftondentia habbia quella pontone di linea retta A V,intra= 
prefa fa la diuiftone CE,^ il centro A , con laAC,o con la A E, 
& a tale confondenti*, o proportione, traggafi la parte proporrne 

naie della meta della Jùpcr 
fide tonda, &* ce ne rejle= 
ra la fuperficie della parte 
minore , lo arco della qual 
parte uiene ad efjere C DE 
Et fe fi aggtugnera la me= 
defimaparte proportionale 
alla meta della fuperficie 
$ferica,ce ne uerra la fuper 
fide della parte maggiore, 
della quale lo arco farà C 
B E, & la parte della ci* 
mali. 

S emaci per efempio che il diametro b D, della palla fia braccia 
14. A F braccia 3. &* F D 4. &l altre eofe come nelì altra palla, 
perche il 3. e -f. del meza diametro Itetùfi^ . da 308. come e 132. ce 

ittW<tt ne r ed era 
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ne refiera 176. dicefi che tante traccia e la fitperficie tonda della C 
D E , portion minore di detta palla, dtggiuugbifi dipoi 132. cioè j. 
di detto loS.adcjfo 30S. & ce ne vena 44O. che far a il numero 
delle hr accia della Superficie tonda della portion ìnaggiorc CBE.Et 
quando aauenifife che fapefiimn la altezza diBE,& volefiimo fa= 
pere quella di F D, multiplichifi C F, ouero F E,perfe flcjfa,concio 
fia che le fino fra loro uguali fecondo la tcrz& del terzo di Euclide, 
ey* il multiplicato diuidajiper la mede/ima DF,c^ fapremo F D. 
& coft per lo altro verfo fc fi partirà quefio medeftmo multiplicato 
per D F, haremo la F E. S emaci per efempio che dalla quaran^ 
tafettefima del primo di Euclide fi vedrà che C F, ouero r E , far a 
traccia 6-J- . che multiplicate per loro (l efife fanno braccia 40. parta 
fi adunque \O.per a^^ce ne verrà ro. e!sr tanta farà B F, ouero 
partafi il detto ap.pcr IO. & ce ne verrà 4. che e quel tanto che di 
cemmo efifere F D. liofilo adunque che fiappiamo la altezza diqual 
fi voglia di quefle diuifioni, potremo per effa trouare la altezza deU 
l altra. Quanto alla groffezz& di dette portioni di palla fi truoua= 
no in quefio modo. ^Multiplichifi la trouata fuperficie dell'una, 
& dell altra pontone per la fella parte di detto diametro. Ouero 
la terza parte dell'una et dell altra fuperficie ,per il mezo diametro, 
conciofta che nellun modo ^ nell'altro fi truoua il fegamento mag= 
giore della bafa ,chee A C B E, &* il minore E A C D,peiilche fe 
fi aggiugnerala piramide che ha per bafa il cerchio minore, & 
per diametro C E, cjjt* per altezza A,adejfo fegamento A C B E, 
ce ne verrà la portione maggiore C B E. Ouero fe ft trarrà la 
mede [ima piramide A CE, dal fegamento A C D E, ci refi era la 
groffezza della portione minore. ^Mifurifi adunque manzi a ^ *lz 
tre cofe la piramide A C E , come fimofiro nel pacato Rapitolo , la 
quale farà braccia 1 26- . che fon quafi- . Multiplichifi dipoi 176. 

T per 
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nell'altro ce ne 'verrà 4ÌO7 . the è il numero delle braccia del fega^ 
mento A CD E . ^/ultrplichifidinuouo 44O. per 2~.Òt4èr& 
1467 .che ì ~dtorz$ di detto ^40. per il detto 7. haremo per luno 
& per laltroimodo 10267 . the è ilvumero delle braccia del fcga= 
mento A C B E, al quale fèfì aggiugnera ì26. {$i;> ctnetmrai* 
portione maggiore C E 15, che (ara traccia 1 1 52^*. Onero fi fi ir or 
ra il medeftmo 126-7. del 4IO7: ci re fiera laportitm minore C B F» 
che [ara tràccia 284^ . f$ per fede delle /opra dette toft , fe /i met 
ter a infteme tuno & l altro fegamento , cioè 115*- . 284 £ . ce 
ne reftdtera neltttn modo & nell'altro la poco fa ritornata gramezza 
delia palla, cioè braccia 1 4377 . 

av^mo a fi4Ati\ *T? ' .01 ft'rWavr* ww^Wn . 2. .01. v^ioèii* t\ 

Come fi mifuri lo otto facce corpo regolare di otto 
triangoli uguali» Cap» x I X» 

ÉK le cofe dette fi mde come fi mifuri it quattro ha 
fc .corpo cnmpofo di quattro triangoli di luti uguali, 
il 6. h afe, cine il dado i ccmtjt chiamino torpirt 
golari in fa i cmque di Euclide , r elìaci adunque A 
trattale dclli altri tre, cioè dello otto fàcce, che e cvmpofìo di otto tria 
gali di latìugtdaliwfà loro, et del ucnti facce, cht fi fa di trenti tria 
goti. fìntili, del dodici facce che fifa di dodici pentagoni che han- 
no chrque lati per tuo . Tratteremo adunque prima dello otto fax 
ce qua! ('.'■•' l'i ' ' ^t,pcf fap€rcla^njfczz^dclqiulcmul 
ìipliehi frutto de lati in fijhffò, fp> foci ce ne tiene , rimultiplichiji 
pei- il diametro di ejfo otto facce ì&r di quel ce ne tiene pigli fi il ter- 
zo, quale ci dum lapìvpoHagrofft^ra . fiondo fa che in quejh mo= 
d» fi t'knc a fare tvtÀ colonna' à ficee., che e f er tre tanti di cjjo cor 

podi 
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po di otto facce. per trottare il diametro mtdtiplichifi un làx 

to in fejtejfotfg) addnppifiil multiplicato,ejr poi fine cani la radici 
quadrata ficcando laquara 

tafettefìma del primo », ^ f. ; ^ iV *'^ : - B ^ 
qual radice fora il detto dia 
metro . • Stornaci pefcfem^ u fa , 
pio che ciafeunode j- un Liti 
fu traccia 6. adunque mul 
.tiplicatoperfe (lesoci dora 
36. c> addoppiato ci darà 
71. la radice quadrata , 
flW numero e dicefi the 
sbraccia . è ildiame* 
tro di detto 8. facce. JMtds 

tip li-, hi fi ultimamente 36. . v 

per 87. è7 ce tic 'vena 306.il quale partito per tre haremo I02.ey* 
tanto e il numero dcllagroffei£a di detto otto facce xioc \02.braccia 
\ode. Et mulriplicand) Ichjpaz^o di <vna di effe facce triangolari 
per 8. ci darà la quantità delle braccia fuperficiali del unto di detto 

v#t.Q.facC£. n<> . 

r.Comefimifuri ildodici facce fatto di pentagoni , cioè 

di dodici fuperficic di cinque lati uguali luna » 
et . loàfe Gap. xx. 

/S V R 1 S I a/*w dodici piramidi fecondo che fi 
infogno nel. 17^ cap. di quello libro , & poifimuU 
. tiplichiimadi quefle piramidi per 12. & haremo 
lagrofièzza di efjo 12. facce , concìofia che il 12 facce 

T 2 èdi= 
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ì diuifMe in dodici piramidale bafe delle quali fono li dodici penta 
goni che terminano il dodici facce , le punte delle quali fi vanno a co 
giugnerc infieme, nel centro eh ejfo dodici facce . Ma per mi fura 
re una di dette piramidi è di necefita fapere ilfufo , o vogliam ère 
il piombo di detta piramide , ilqualc fi trouerrà in quefio modo. 
Multipuchtfivna linea tirata da angolo ad angolo ,la più vicina 
fitto ad imo di detti angoli per fe fi ejfa,& quel che poi ce ne viene 
multiplichifi per 3. di tal multi flicato piglifi la radice quadrata 
che farai! diametro del dado ,fopra il quale Ìfabricatoìll2.facct. 
La meta del qua! diametro } onero radice, multiplichifi per feficjfa, 
{tjdalmultiplkatotraggafiil quadrato del inezo diametro delre= 
fio del cerchio difegnato intorno a detto pentagono, vltimtmente ca^ 
uifene li mdec quadrata che farà il fufo,ouero il piombo di qualfi e 
luna piramide pentagonale. Et fe fi multiplichcra un lato del penta 
gono difegnato dentro al mede fimo cerchio ,pfe fiejfo & trarr a^ent 
il mtdtipficato del quadrato del lato del pentagono, di quel ci re- 
fi a, fe ne cauera la radice quadrata, troucrremo a comjpondentia il 
rnczo diametro del cerchio difegnato a torno al detto pentagono, oue 
ro trottato il centro del pentagono, quella linea diritta che da ejfo an 
dra a qual fi voglia angolo del pentagono, ci moflrerra più facilmen 
te il me defimo. S emaci per efempio il dodici facce, luna Me ba 
fe del quale fia un pentagono D UY,ciafcundelati del quale, fia 
braccia 47. ^ la linea più vìcina,che è fitto all'angolo D E T>fia 
D F di braccia l' 7 .& ilmezo diametro del cerchio difegnato intor= 
no dlpentanogo fa braccia 4. Multiplichtfn r-perfifieffo , q) 
Vi# ne verrà $7~-.ilqitàt numero rinteriato ci dora 1727. la radice 
quadrata delquale, che è ilpiombodel quadrato /òpra il quale è fa 
Iricato il 12. facce, èrj-.ejr lameta di quella radice è 6.& S • 
Multiplichift di mimo 6 £ . per fe fiejfo,^ ce ne verrà 42% . del 

qual 
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qual numero travgafene il fi aurato del mezo diametro E G, cioè fi 
dici, ce ne rejkra 26^. la radice quadrata del fiale e 
tanta e la altezza, 0 vogliamo dire il piombo di qual fi voglia di dot 
t c piramidi, lo Jpaz^o del pentagono D li F, fecondo la regola del 
22. capo delpaffato libro fi 
trouerra ejjere braccia 37 
- r il cjual moltiplicato per 
ci dar a\^- o . il fia- 
le partito p 3. ci dara6\Tr 
incirca : percioche vi man 
ca folamente ~ . & tante 
braccia fodeuiene adeffe= 
re Ugrojfezzé di ejfa pira= 
mi de pentagonale , multi- 
plichi fi finahnente 64 
per 12. (sp bare ma il tutto 
delle braccia fide, 0 vogliamo dire cubiche del detto 12. facce cjfcre 
772-^ . apunto. 

Come fi mifun il uenti facce fatto di corpi , o piramidi 
triangolari. Cap, XXI. 





f Ek mifurarevn fi fatto corpo bi fogna primierame 
te trouare la linea delpiombo,che dal centro di tutto 
iUorpo cade in qual fi voglia bafa -, come quella che 
termina, la altezza diciafeuna delle 20. piramidi 
delle quali fi fa quejlo corpo, Truouift dipoi la quantità di una di 
dette piramidi, fecondo U regola data nel I2.cap. di quello libro,& 
midtiplichifi per 20. &baremo la grandezza di tutto qucjlo corpo, 

conciofia 
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conctofia che 'dumi facce , fifa di 'venti piramidi che hanno tre lati 
f a loro uguali la punta delie quali ì il centro comune di tutto il *ven 
ti facce* Et iljufo, ouero piombo di qualft veglia piramide fri* 
truoua in quefio modo , cioè la altezza di qualft voglia piramide. 
^LVotf primieramente ciafeun lato delle bafe del pentagone difetta 
to dentro ad un cerchio , concio fa che dato vn lato di un pentagono 
de frìtto dentro ad un cerchio , fi truoua ancora il lato del to. facce 
da dffcriucrft dentro al dato cerchio y come è quella corda che fi por= 
ta fiotto alla meta dell arco del pentagono. . tiMifivifi adunque un 
lato delle bafe triangolari del detto 20. facce^ multipltchi/t per fi 
fìcJfo } & da tal multiplicatn traggafi il quadrato del lato del lO.fac 
cc *{t) ci refiera il quadrato delmezo diametro del cerchio, dentro al 
quale è dìfegnato il pentagono. £t fe al lato del i o. facce (i aggiu= 

gnera la meta del mtzo dia 
metro, del cerchio, che è in= 
tomo alpétagono , cauadone 
la radice quadrata del poco 
fa trouato quadro fatto del 
detto mezQ diametro , hares 
mo il piombo >oucro la altez= 
za di qualft voglia pirami- 
de. Sia il corpo di lO.fac 
ce triangolari H I'L> ciafeun 
lato ydcl quale fia braccia 6. 
ty* di quella me de firn a forte 
^artiyche il lato del p entagono è 6. fia il lato del io. facce $ l 7 . muU 
tiplichifi adunque 6. per Je fieffo, & ce ne verrà $6. & multtplica 
to ancora 3 T . in fe fi effo ci darà 9j.il che traggafi da 36. ce ne refi e 
ra 267. la radice d elqual numero è $j. & tanto è il mezo diame= 
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tro del cerchio dentro ài quale ì difegnato il pentagono,^ 4 ilio.fae 
ce. t^ggittngafi coìfeguentemtnte adefjo lato del io. facce , che 
e 3 f. il w^i dififyjleffo , c/v * // mezo diametro , cioè 2-f- g .&ce ne 
'verrà 5~ . fono le braccia della altezza, ouero piombo di ciafeus 
na piramide triangolare del detto 20 facce . Et lo frazzo ultima 
mente del triangolo che ha braccia 6. per lato , fecondo il 5 . cup. del 
fecondo libro e 15-f-. il anale mttltiplicato per .fa 88 il qualnu 
mero partito per 3. ci darà 29- . tanta e lagrnjftzza di una delle 
dette piramiai triangolari, t&fultiplichiji finalmente adunane 
29<~ • per 20. haremo h% intera groJJez& del 20. facce, che fa= 
ranno cubiclsc braccia $$ ft& . , 

Come fi mifurìno i corpi folidi a gui&di mandorla, clic 
fono inregolarn Cap, XXII. 

CORPI folidt a giti fa di mandorla poffono occorre 
re di più forti y ma tre fono i principali, 0 elle fon man 
dorle tede per la loro lunghezza 1» 0 è elle fono di linee 
diritte i 0 egli farà vn corpo compoflo di più facce a 
Mandorle . il corpo a mandorla di linee diritte fimi furerà faciU 
tnerìtt, mediante le cofe dette . toheiòfia che aitando noi <vorr'e.w> 
fapcre la quanta di dcttamaud')rU>cmiftderfi che ella non è altro, 
che dite piramidi congiunte mficme nelle loro bafe , talché a i/oler* 
fapete la quantità di detta mandorla mifurifì *vna del/è fue virami 
di i q) raddoppife ilmifurato : & dclmifiwèla pramjdegia fie 
data la regola mi \2. cap. di quello libro. Sentaci per mag gìore dj 
chiaratione delle cofe dctte\ che la mandorla fòlida, 0 'vogliamo 
piena fia a B C, fatta intera da due piramidi la altezza, della qux= 
le fi A braccia ì 2. & il cerchio della o afa habbia p.er.di*m>iro a C, 
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chrfia braccia, io. Qatiafi adunque dal detto 12. cap. di quello Ih 
brojag radezza dell'una piramide & dell altra ejfere braccia 3 14^ . 

folide , // qual r.umero ad= 
doppiato ci darà 628-f. che 
faranno il tutto della grò f= 
fez^ della mandorla . La 
(uperficie ancora dell una pi 
timide & della altra fi ca= 
ua dal detto capitolo ejfere 
204-f. braccia quadre , il 
qual numero raddoppiato 
fa 408-p che è la juperficie 
del tutto di detta mandorla. 
In quello medeftmo modo 
ancora, fi mi fura <vna man 
dorla folida copofia di due 
piramidi di fuguali . Impero 
che dal r accorre infieme le 
mifure dell una et dell altra 
piramide ne refultera fem= 
pre la gradezz* di detta madorla,da Cfreci,^ da Latini chiamata 
2{obo. Le madorle tonde p la lunghez&Moc fatte ad arco,che forfè 
non fi difdirebbe chiamarle mandorle ouate fi mifurano in un altro 
modo. Trefupponghiamoci che la detta mandorla JìaDEVC, 
il piombo della quale EGyff-) il diametro che lo attrauerfa con an= 
goli a [quadra D Y,fe fi fegaffe a punto quella mandorla ncldiame 
trOyfc ne farebbe due piramidi uguali, talché la di [òpra farebbe D 
E V,come proua Archimede nel libro che tratta de corpi sf erta ', 
C^DG F, farebbe l altra piramide . ^(ifurifi adunqu la m tn= 
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dorla che fi fa di due piramidi come di fopra fi di(fe, et addoppifi dei 
ta mifura^ haremo il tutto di detta madorla ouata, la quale <^At 
chimede chiama corpo sferico . Sia per modo di efempio quefla ma 
dor la ouata DEFG, della me defima grandezza che la prima A B 
Cy&la fua gr offesa fia pur braccia 62 8 f . fide il qual numero 
addoppiato fa i2$7-y*& tante braccia diremo che habbi di fido que 
Jla mandorla ouata . £t fi noi ^vorremo fapere la fua fuperficie 
multiplichifi lo arco F G E, per la meta del cerchio , che ha per dia= 
metro la linea D F , ouero 
multiplichifi tuttala circun 
ferentia per la meta di detto 
arco . Sapremo ancora il 
me defimo fi fi multiplichcrà 
lo Jpazzg del cerchio che ha 
per diametro la linea diritta 
P F, per cjfo arco E D G,oue 
ro G E F, & partirafii tal 33 
multiplicato per il mezo dia 
metro del me de [imo cerchio. 
Seruaciper efempio che la ti 
nea D P, fia braccia 10. cjjt* 
lo arco E ÙCfia braccia 
267. la onde la circunfercn 
tia che ha per diametro D F 
farà braccia $ij-.&lo ffai^ 
zo braccia 78 f. ^Multi- 
plichifi adunque 26 j-. per la meta di ejfo 317 . cioè per 1 5 -f . focene 
'vena 41 9 £. Ouero multiplichifi 31 7. per 137. cine per la meta del 
detto 26y.& haremo medefimamente 419^ Ouero multiplichifi 
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78 7. per 2 £7.^ ce ne verrà 2095. che partito per ?.. cioè per la 
meta dì detta linea , 0 diametro 10. ci darà medeftmamènte 41 9 -f,. 
ri* fora il numero delie braccia quadrate di detta mandorla ouata, 
cioè la fuperficie, che chiamammo DEFG, 

I corpi fatti di più facce a mandorle ,ft pojjbn ancor ejsifacilmen 
te mifurarc, come farebbe a dire per no/Ir 0 e [empio un corpo che fuf 
fe terminato da fei mandorle pianelle quali tutte fufino rejpettiuu= 
mente paralclle infra di loro y comc dimofira la figura che poco di fot 
to porremo, la quale chiameremo A C D E, laparte difopra della 
quale fta ABC, & la bafa D E F, del qual corpo fe mi vorremo 
fapere la groffezzé- Tir in/i le linee de piombi B G, & E H, ft) 
<onfcgucntcmcnte adamendueeffe A B, & b G, ff) ftmilmtte ulla 
£ F, & alla E W,hnce paralclle. Sara adunque diuifo quejìo am= 
■mandorlato in un corpo qttadro, a gufa Ai colonna quadra, 0 eli pila 
Jlro, & in duoipezi triangolari, il corpo quadro farà ABEl^i 
duoi triangoli faranno A B D, & E F C, la mi fura delle quali cofi 
la moflrammo nel cap. 6. & nelj. di quefìo libro . ^Mifurift adun 
que la colonna quadra , cjT* * duo* corpi triangolari , fff/ raccolghinfi 
infume imtdtiplicatiloro , e^r haremo la grandezza di quefìo corpo 
copofìo di mandorle. Seruact per ejempro che ciafeun lato della có= 
Iona per la lunghezza fta braccia S. £7* ciafeun lato dell una & deU 
i altra bafa fta braccia 4.^ i lati de corpi triangolari per il più Iun= 
go ftam braccia 4. luno,& delle loro bafè un lato fta braccia 3./" al* 
tro a- fgjl ultimo $. Sara adunque lagrojfczza di detta colonna qua 
dra braccia 128. e^r lagroffezgctdi qualfi e luno de corpi , 0 colonne 
triangolari che dire le vogliamo braccia 24. f^) 2. me 24. fa 48. d 
quale aggiunto a 12%. fa 17 6. & tante diremo che ftanole braccia 
■del (odo di effo corpo ammandorlato che ci eramo prefuppoflo. Oue 
topiuhreuemett multiplichifi la bafa A £ G,pcr la linea retta £ c, 
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onero la lafa V E H, per la linea retta E D, cioè 1 6. per ir. & cent 
verrà <vna colonna quadra uguale al propofloci ammadorlato,perà 
che il. uie \6.fa 176. fi bene un de corpi triangolari , manca da 
uno lato a dar compimento alla detta colonna,vien no dimeno ricom 
penfato da quel cioè fi èprefo più dalt altra parte , & queflo modo è 
più comodo a qual fi voglia forma,o difiofitione di ammandorlato. 




Mediate quefle cofe , & lepaffate ancora fi può facilmente co? 
Otturare , con quale ingegno fi pofiino mi furare gli altri corpi che fi 
chiamano inregolari, imperoche fi come le diuerfi facce piane fi di= 
uidono in triangoli, in paralcllo grami, cioè in quadrilunghi, & 
poi fi mettono inftemc le particnlari mifure di qual fi è luno di loro, 
hi fogna fimilmente rifoluere i corpi inregolari folidi,o vogliamo dire 
mafiicci in corpi quadri di angoli retti, 0 in corpi triangolari, 0 in pira 
midi ( fecondo che ci farà più commodo ) & prefe dìfpersè le mifure 
è ci a forno , r accorte dipoi tutte infieme , ouero trar' luna dell altra 
fi ci farà di bi fogno. Quando adunque il propofloci corpo farà ime 
golarc egli è certo , che ogli ma nca, ogli auanza qual cofa per e/fere 
regolare, fi egli manca cofa alcuna , bifegna arrogerui quel tato che 
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li manca a farlo diucntare regolare & intero, ilche fi fora median= 
te lo allungare de lati tanto che <vadino a congiugner/i, $J mifùrare 
poi quefle parti aggiunte come fi il corpo fuffe intero, le quali aggiun 
te poi Jt hanno a tran e della mifura del tutto . 

Afa fi a qaefio propostoci corpo auanzaffe qual co fa, alla fra re 
golarita , mifurifi primieramente quel che ha di regolare , & dipoi 
quel che gli auanza, & talmifure poiraccolghinfiinficme , & ha= 
remo la intera mifura del tutto . Sono muero le forme figure 
de corpi maficei, che cipoffono occorrere infinite, ma non ce ne potrà 
mai occorrere alcuna che ancor che intera & regolar e, oche le man 
chi, a chele avanzi qual co fa allo effere regolar e, che non fi poffa facil 
mente mifùrare fecondo le regole,^* li ammaefir amenti dati dì fi= 
pra,fcgia elle non hauefsino perduta quafi del tutto ogni forma di fi 
gura ragioneuole. Et farebbe certamente fiata co fa fùperflua, di fu 
tile, ey* diffìcilifima, il uolere darregola , o ammaefiramento pro= 
prio,{t^ partkulare fòpra qual ftuoglia figura , o forma di corpi fimi 
li, anzi ceri0 uno aggrauare le menti di coloro che leggono. Conciofia 
• che ei fi dice, che indarno fi infegnano quelle cofe pervie lunghe, che 
fi poffono infegnare per aie brcui & ejpedite . ¥?on 'voglio lafcia 
re di dire che a quelle cofe , che inaerò in prima uifìa pare che hab= 
bino del difficile, ancor che del dilettatole ,giouera affai la deflrezz& 
delio ingegno (Ipltre alla notitia dello abbaco ) di colai che fi 'vorrà in 
cofi fatte mifare efercìtare , aauertendo ciafeano , che non bafla lo 
intridere le cofe che fi fon dette , ma che lo efercitarfi in ejfegiouerk 
grandifiimamente . 
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Come fi milurmo le botti da uinp, o da altro • 
Cap* xxiii. 



f /A C E Mi -4* dimofiroie un modo da mi furare le 
botti da uino,o da altro, diuerfi da quello che tifa hog 
gidi la maggior parte degli huomini. Sia adunque 
la botte da mifùrarji tetminata da duoi cerchi nelle 
teQe i diametri aellequali fieno infra dì loro uguali come che la botte 
fa AB C D, 1 diametri di detta botte fieno AR^fD, uguali 
infia di loro che terminino la graderà, della botte con le linee curue 
del corpo di quella. Tirinfi da ogni parte linee curue fìcotfdfril corpo 
della botte, fino a tanto che congiugnendofi infieme diano fine ad un 
corpo sferico fatto aguifà di <vno ammandorlato ouato , // quale fta 
ELFM,^) quefìo fi faccia, 0 in un piano prefà la quantità de dia= 
metri a B, & C D> & la quantità ancora di L M, ouero applicane 
do al corpo della botte , alcuni regoli accomodati al piegar fi che per= 
ciò fono apparecchiati . Fatto quefìo^ tirifi 'tifilo , onero linea E F» 
che pafii per il centro H, & che diuida m due parti uguali la linea 
A B, nel punto G, cW* C D, nel punto I. Alifurìfv dipoi la pira, 
mide, 0 ifogliam dire il conio, che ha per bafa il cerchio A £> per 
punta della linea a piombo. E, e> per firn G j fecondo quella règola 
che fi diede nel cap.u. di quello libro, ^(ifurìfi dipoi lo intero di 
tutto quefìo corpo a mandorla nuota E L F M, come nel pajfato cap. 
fi diffe, quando fi tratto de corpi inregolari a quali bi fogna tu, 0 leù^ 
re, 0 arrogere per ridurli regolari , & da quel ce ne 'Viene , traggaft 
luna, & l altra aggiunta che fi fece alla de tu botte, chi ABE,^ 
CDF,(j7« ci rimarra la grandezza apunto della propalaci botte . 

Truouifì poi finalmente la quanta della dmfione A B E, in qut 
fio modo iguardift in che proporzione corriffonda una linea diritta 

tpojls 



comi 



W I , L I B R O 
tmpofìa della lunghezza G F, F H, con la V C. Qmcwft* che 
ladini/ione A B E, corrifponde in quella mede/ima alla piramide, 
che ha la mede/ima ha fa , l& rnedeftma altezza che ejfa diuiftos 
nc>cioè che ha per bafa il cerchio A B, &pcr altezza la linea G E. 




Hauuta che haremo la notìtia delle tre co fé facilmente haremo 
tiotitia della quarta , mediante la regola delle quattro propor rionali. 

Et il mede fimo vorrei che fi intendevi della altra diiùfwne C D 
F, concìofia che ella corrijponde co quella rnedeftma proportionc alla 
Jua piramide , che fa la linea diritta copofla di i E , & EH, ad ejfa 
E i. Sia A B, uguale alCYS,ofta pur più lunga , che non imporr 
ta,quefte cofe tutte fi fono cauate dalle dcmoflrationi di Archime- 
de ideile qualu quello cafo ci Jiamo [erutti, come delti altri habbiam 
fatto delle propofttioni \ o propofle di Euclide . ilche vogliamo che 
hajliychc fe volejsimo addurre le dcmoflrationi particulari dì c^/r- 
chimedeo altre ftmili haremo hauuto a fare un nuouo , &gra\n ho 
lume. Seruaci per efempio che luna ^ t altra AB,^CD, Jia> 
braccia L U,fia braccia io.fi) ti [ufo E F sbraccia 20>ee G H, 
Cr H i > ciafeuna fta h accia 6. & l altre G E,ct I F, ftano eia/cuna, 
• braccia 
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traccia ^.batyi adunque (fi fi auu&tira diligentemente le cofie dets 
te difipra^lajnteragrojfiz^a di tutto quello corpo a mandorla oua 
ta E L F y^br -accia 104^. di fido sconcio fia che la piramide che ha 
per \afia il cérchio che hk per diametro L M,di braccia io. per al 
tczsé H F,' oucróttt, dì 'braccia medefimamente io. fecondo che fi 
moftra nel 12. cap. è braccia z@i-Z.fedc, le quali addoppiate fanno 
la meta della mandorla ouata E L M,ouero F L M,di braccia 523- . 
il qual numero addoppiato fa 1047^ . che e lo intero di detta mans 
darla ouata E L F M. la piramide oltra di quello A lì E,difcgn* 
ta dal triangolo AEG, onero G B H,ficodo quel fi diffe nel 12. cap. 
ha braccia 51 j. di fido, & la linea copofia diG¥ } &¥ U,ha brac 
eia 2 6. & G r , braccia 1 6. per le cofe dette . c Tongafi adunque 
per il pi-imo numero il 16. per il fecondo il26.gr per il terzo $l-j.di 
jroìmidtiplichifi il terzo, per il fecondo, cioè .per 26.{g)cc ne uer 
ra 1334 7. ilchc partito per 16. che fu il primo numero che fi pofi , ce 
ve ucrra per qualunque parte 83 -~ t . ^ tante faranno le brac* ta che 
di [odo ha la diuifione A 13 E, ouero CDF, tragga fi adunque final- 
mente 83-f- . cioè \66-r. dal detto numero IO47-7' .eocene reflcra 
8 8o~ . le quali diremo che fiano le braccia che di fodo ha la propoz 
ftaci botte A LCD, la importantia adunque èfapere quanti barili 
entrino in un braccio quadro, & fecondo tal numero moltiplicare Ib 
880 £ . come fe fi dicefie che il braccio quadro tiene barili 5. mtdtipli 
chift 8S0 .per ce ne verrà 4403-7;. che faranno a punto il nu 
.mero de barili . che tiene la propofiaci batte ABCD, 
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Del deferiucre le Prouincie» 

c^RMI cofa conueniente haucrtào tratta^ 
to infino a qui come particolarmente fi pnfih 
no mifurare tutte le co fi priuate , poffare a 
trattare come fi mi furino le pub lichc, come fa 
rebbe una Trouinciajo un 2{cgno intero, con 
le Qtta,Terrc,Caflella,Fiumi, Liti,Porti, 
&r luoghi notabili da poterla mettere in cartaio in tauola piana. Et 
fi bene io fo che cjfendo il modo di forma Sferica, egli non ha conue= 
nicntia alcuna con il piano : nel deferiucre nondimeno una Prouin= 
day o un 2{egno di 300. 0 400. miglia non può nafeerc tale errore, 0 
differcntia che fta in un certo modo fènfibile, 0 apparente. Et non 
effendo per hora mia intentione di infegnar deferiuerc un mondo in= 
tcrOy 0 la maggior parte di effo in una palla, come farebbe più ragio= 
ncuolc&comclemifuredieffotorncrcbbono piugiufle fecondo lo 
ordine, & le regioni del Qelo,paffcro folamcnte a trattare de modi 
da deferiucre le parti particulari , di effo mondo con quelle regole 
che da (jemma F rifondai Tcmrbachio , da Pietro appiano, 
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& dallo illuflre e>l/. Cjiouan J{oia,@) molti altri, ho poffuto ritro= 
uare. Dico adunque che <vna Trouincia fi puh difegnare in piano 
in quattro modi. Il primo efenza fipere le lunghezza, o k larghezze* 
o le lontananza de luoghi . // fecondo è fapendo folamente le lonta= 
nanzg de luoghi, il terze che fi può fare fènza la buffila in piano & 
la ritta, il quarto è J apendo le lontananze delle miglia de luoghi, ct 
le linee delle 'vedute, da alcuni chiamate linee, o angoli dipofitioni, 
opofiture . Et perche quanto al primo modo ci hi fogna haucre una 
buffila piana con l'ago ftf) con l altre fùe appartenenze , non mi pare 
inconueni ente deferiuere il modo di fare detta buffola , ancor che da 
/ Uitruuiogia fuffe deferitto ilmedeftmo, & queflo per commodita 
di chi legge, dello infègnare applicare la buffola ritta fenza l'ago, 
alla buffola che terremo a piano con lago per dirizzarla femprealla 
tramontana , fecondo che fi ricercherà poi nel mettere in opera , o in 
atto U operatone da farfu 

Come fi facci una buffola» Cap» I. 

SPARECCHISI la prima cofa una tauoletta di 
argento, o di ottone, o di boffolo,o di qual altro legno 
fi voglia, pur che fia fido pulito , & atto a non 
fi torcere, o a non fi fender e, nelmezo del quale fer=: 
moto un pie delle fefle , ouero fifone deferiuafi un cerchio che hab= 
bia di diametro un terzo di braccio in circa, il quale habbia ad effere 
t ultimo termine di detta buffola . Dal mede fimo centro fi tiri poi 
un altro cerchio, quafiper lo fpaz[o di <vna cofìola di coltello, lontano 
dal primo, cioè più r c/erfò il centro ,'mfr a i quali cerchi fi hanno a tira 
re poi le linee degradi, grado per grado come difòtto diremo. Fatto 
queflo rifìringhinfi le fefle , ouero il fcflone per fare un terzo cerchio 
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lontano dal fecondo, per due volte la lontananza, che e fra il primo 
& fecondo, per cioche infia lo fpazh), che è fra il fecondo , qucflo 
terzo cerchio fi hanno a mettere i numeri delle cinquine degradi, ^ 
tirarle come fi dira di fitto. Tirati quelli cerchi diuidinfi con una 
linea trauerfa che paffando p il centro faccia di tutti,due parti ugna 
li, lungo la parte di fopra, della quale fcriuafi, tramontana^ nella 
parte di [òtto, mezo dì. Diuidaft dipoi detta linea in due parti ugua 
li, talché paffando detta linea per il centro faccia angoli a fquadra 
con la prima linea, & dalla deflra ferina fi lungo quefla feconda Ih 
lea, leuante, & dalla fmiflra ponente. 2{idiuidafi poi la quarta par 
te del cerchio, che è fa tramontana ft) leuante in due parti uguali, 
tirifiuna linea che paffando per il centro ri di ni da tutti i cerchi , 
da cìafcuna banda,lungo la quale dalla parte di fopra fcriuafi grc= 
co, dalla parte di fitto libeccio . Ultimamente ridiuidaji lo arx 
co, che ijratramontana,& ponente in due parti uguali, con una li= 
ne a che paffando per il centro diuida di qua, & di la, oltre,ey* indie 
tro a detto centro tutti t cerchi, dalla parte di fopra fra tramonta 
na ff) ponente, fcriuafi macflro, dalla parte di fitto fcilocco, & 
cofiharemo già con quattro linee gli otto venti principali, i quali vo 
glio cIk ci bafìino perla noftra buffila , fapendo che chi vorrà fi po= 
tra ridiuidere in tante paniche bara fi vorrà ,&li\6.ft)lsi4 r 
venti fecondo ZJitruuio, ma parendoci che in quefìo noflro mfiru= 
mento per hora che otto ci fono a bafeanza ci contenteremo di efi. 
Giahabb'utm dini fe per meta tutte le quarte come fi può vedere, 
parche greco diuide per mezo la quarta fra tramontana ^ leuante, 
fcilocco la quarta fra leuante & mezo dì, libeccio la quarta fra me= 
zodìfò) ponente , cy* maefiro la quarta che e fra ponente et tramon 
tana, ^idìtùdafi dip oi la ottona parte del cerchio, che è fi a tramon 
tana & greco con duot pumi in tre parti uguali , ciaf cuna di effe 

tre 
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tre parti , pur con duoi altri punti in tre parti uguali , fff) applicando 
fempre una tefla del regolo al centro, ff) l'altra a ciafeuna delle dfe 
uifioni,tirinfi lineette infra il primo fg) il terzo cerchio queflo ora 
dine fi tenga a tomo a torno nel diuidere tutta la circunfei'cntia di 
quarta in quartato di ottona in ottaua parte . Fatte quelle ditth 
poni , applichinfi alle lineette già tirate i numeri loro mfia il fecondo 
il terzo cerchio, cominciandoci da tramontana a dire $. io. 15.20 
rarefino a che 90. <verra a terminare a punto a leuantejlche fi fac 
eia doli altra parte ancora da tramontana in ponente feguendo 5.10 
15. 20. ey*c. talché 90. termini alla linea di ponente. Comincifi poi 
ancora dalla linea di mezo dì, & cambiando con lo fcriuere e vcrfo 
leuante dicali $.10.15.20. &c. talché il go.termmiin le nane , g^- 
per il contrario 5. 10.r5.20.circ. da mezo dì in ponente, laiche a poa 
ncnte termini il 90. T) ebbe fi poi ciafeuna delle ditti/ioni già fatte 
ridiuidere in cinque parti con quattro punti fi a loro uguali, ^ appli 
cando come dell altre lineette ft diffe <vna tefla del regolo fempre al 
centro, tir are le lineette fi- a il primo ftf) il fecondo cerchio , che dino= 
tino grado per grado, le quali fi a tutte adepierano il numero di 350 
gradi, 90. cioè per quarta, ne uh lafciare di dire che nel tirare de cer 
chi , fg) delle lince ,fi debbe affondarle tanto che per il maneggiare 
poi la detta buffola, 'Voltare in qua & in la la lindafecondo che 
ricerca il bifogm,eUcfipreferuino, non fi /cancellino, come fé fuf 
fino fole di inchioflro,ilche fi debbe ancora molto auuertirc nello imz 
prhnerc,o i numeri, 0 le lettere co i punzoni di acciaio, perche nel bat 
terlipoco,non rimangono improntate dette lettere, ó numeri, ft) nel 
battetti troppo , uanno tanto a fondo che offufcandnfi& le lettere, 
ftf) i numeri, non fi difeernono . < Bifogna adunque batterli a modo, 
ftf) pero e bene farne prima un poco dipruoua , 0 di ejpcrientia in fu 
uno altro pczzyolo di argento, 0 di ottone, 0 di bofflolo, 0 qual altro 
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legno Jijia che facciamo la mftra buffila , & fatto tal pruoua im- 
prontare poi a dtferetione dette Ietterei numeri in detta bujfola. 
Difegnata in quefla maniera la buffila, è di necejsita fcauare un c er 
to Jpazio intorno al centro, col tornio ,o meglio con un ferro fatto apos 
fi a per metterui il perno che ha a reggere lo ago, £7* fiprauipoi il ut 
tro, & per più dichiaratone fabbrichift un ferro che fta dalmezo in 
già di acciaro, con ima punta fottilifima dalla quale fi parta il ta= 
gito del ferro largo per la meta di quel che vogliamo che fta il cer= 
chio dafcauarft,ejp dipoi con uno altro taglio più lontano dalla pun 
ta,& più uerfò il manico, che farà lafeggiola fopra la quale ftpofe* 
ra poi il vetro . Et eccone lo efempio A punta, fi manico, C taglio 
primo, & D taglio fecondo . 



Qucfìo ferro vuol hatttre la punta tondaj tagli (muffati come ifef 
ri da pialU, & il manico quadro, il quale meffo in tm volgitoio cos 
me fiufà, nel girarlo a torno ci farà il cerchio fonato che haremo di 
kfogno per la buffola applicando U punta A> al centro della detta 
bujfola . Tuofiì ancora a detto ferro fare un manico a gufa difus 
chiello,£r evia manpoigirarlo,ma più preflo.piu facilect più netto 
fi opera con il <volgitoio,tl quale per effere inflmmento molto noto no 
de ferino altrimenti . Nel centro dipoi di quefìo fonato ft debbe 
collocare unpemetto di ottone cola punta fottilifima che debbe reg 
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gere lo ago : quefio perno bifogna aunertire che non fia tanto lungo 
che pofatouì fopra lo ago, ft) copertolo con il uctro, o criflallo, t venga 
detto crjfiallo , o (tetro a toccare Io ago , impedirlo dal fuo potei fi 
voltare alla tramontana, come fa fempre calamitato che egli è, 
non mi è nafcofo che non fi 'volta precifamente alla tramontana,opt 
rando noi in quefii noflri paeft , perche foche ci fi fa una differ ernia 
di fitte in otto gradi , ilche molti dicono perche la calamita non ti-ae 
a dirittura alla tramontana , ey* che tal virtù di tirar che ella fa il 
ferro non 'viene dalla tramontana ,ma da certi monti della ^Sforue- 
gia,che firn tutti di quefia miniera della calamita, i quali nel tirare 
le diritture della tramontana pendono uerfo leuante i detti ottogras 
di : ma importandoci queflc poco,o niente nelnofìro operare lolafie 
remo come cofaper hora a mi non attenente da partc,ejr torneremo 
«Inoflro propoftto bacandoci hauerne detto quel poco , chef e detto 
di [òpra. Lo ago fifa di acciaio fottilifiimo aguifa di freccia , & 
talmente bilanciato mi fuo coppo di ottone, che poflo fopra dun per= 
no, tanto peft la punta quanto lapenna,non alt rimai che fi fuffe una 
giufiifiima bilancia. Tempera/i dipoi fopra un ferro rouente,tan 
io che pigli d colore della <v'u)la mamonla:& temperato fi calamita, 
& calamitato fi mette fui perno della buffila,^ fi cuoprc con il <vt 
tro,o criftallo, ft)per fermare detto crijìallo fi fa un cerchietto di filo' 
di ottone, odi rame, che ftrrandofi nella feggiola, tiene detto 'vetro, 
fP dico diottone,o di rame , aceto nona veniffi fatto difil di foro, 
che darebbe poi impedimento al voltar fi dello ago . Fatto quefto 
fi ha a confiderare che ci fi ha a maneggiare la linda intorno alla buf 
fola , la quale farebbe di necefiiia che fuffe impernata nel centro di- 
detta buffila; ma parche ui habbiam pofio lo ago non e pofiibile. 
^Ma in cambio di perno per la linda facciafi unecrchio di ottone il 
diametro del quale fia un poco maggiore dello fiauo 3 che fi fece per lo 

ago. 
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ago . Queflo cerchio worrebbeffer talmente fatto che fuffe maficcio 
da non fe poter torcere, & haueffe à [òtto da quella parte che ha da 
pofare fui piano della buffila tre punte da poterlo con effe fermare in 
detto piano, & perche ha da tenere ancora t altro cerchio della Ims 
da che fe li debbe girare a torno come diremo, debbe hauere una in= 
taccatura a torno a torno , che ritenga poi il cerchio della linda , che 
girandoftmn faltifujo, la quale intaccatura chiamamo A. 

Quefto fi fatto cerchio fi fer 
mora co le dette tre pi te tal 
mente fui piano della buffo 
la, che Hgualmete la fua c'ir 
cunfcrcntia 'venga da p tut 
to lontana a 'vn modo dal 
jhv perno dell'ago della buffola, 
ey* pero vuoleffire di den= 
tro,{£) di fuori torniato pu= 
litifimamete , di dentro per 
che fcuopra fenza impedi- 
mento il 'vetro & lago , ^ di fuori perche <vifi poffagrar a torno 
giufìif imamente il cerchio della linda, la quale a corrijpondentiafa 
remo in queflo modo. 
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Coft dunque h aremo dato fine alla buffala ,ma u olendo fiemircene 
a defcriucre co effa una Prouincia, o una 2{egione: ci farà molto co= 
modo fare imo altro inflrumento pur tondo filmile alla buffala , cioè 
diui fa in tre $6ogradi yo.cioè per quarta, ejr in ejfo della parte di 
meta di, difiegnifila fiala altimetra in quefio modo , diuidafi tutta il 
cerchio in quattro parti uguali, da dette diuifioni nella parte pero 
di fotta fi tirino tre linee che attrauerfino la linea meridiana ad an= 
gali a [quadra, termini la prima nel cerchio, nel quale fon de feri t 
te le cinquine degradi circulari,& lafiino quefìe tre linee infi-a di la 
ro duai fpazy tuno maggiore dello altro, dipoi tirinfit per il trauerfò le 
dette tre linee ,fino a tanto che da ogni banda terminino nella linea 
che paffando per il centro fa Iettante &* ponente . Scompartifichinft 
dipoi dette tre linee t alme te che fi ne facci dodici parte per lato, cioè 
dodici da mezo di ucrfo ponente, dodici dal detto mezo dì uerfio lata 
tc,<& dodici da ciafiim lato , dell'i angoli infino alla linea che fa co~ 
me fi dice leuante & ponente, & applicando una tefla del Regolo 
ferma al centro tirinfi lineette a fichi aneto, che ditti di no le tre lince in 
pani , & a quelle fi applichine i numeri cominciando a porli , dalla 
linea di mezn di , ftf) andare uerfio li angoli , ety il finile fi faccia, 
delle altre parti che uanno a terminare nella linea che fa Iettante & 
ponente . Quefio inflrumento , a buffila ritta non ha bi fogno di ago, 
ma fi bene dì una linda con le fìts mire impemxta nel centro, è di ne 
ce fitta fermare quefia bitffola in uno filile che a [guarda fi rilictù di 
fu la linda della buffila piana , & talmente che il fuo prozio batta* 
in fu la linea della lindapiana,chc da molti è chiamata la linea deU 
la fede , c(jc nelmuouer la linda della buffala piana in qua , o in 
là, a quei gradi che ci occorrono , portifempre ficco quefia buffila rit= 
ta , f$ auuertificafìche lo f ile della buffila ritta flia per ogni uerfio 
a piombo fu la linda della buffila piana,ilchc fi uedra con duoipiom 

binati 
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lìmiti collocati in detto Qile , come ft <vedra in difegno . Infogna 
anco atmertire nel collocare quello fide fu la linda che non mwediz 
fia le mire della linda piana , ilchs ft fora facilmente lafiianaolo da 
pie nel mezo aperto a gai fa diporta : alcuni hanno njfato nel colloca 
requcfloflile fu la linda accommodarlo di forte , che a fua commodi 
ta lo posino leuare & pone , ilche io lodo grandemente ,ftperpote= 
re maneggiare la btiffola piana a leuar le piante, fenz$ la ritta, ft an 
cora per la commodiia del poter mettere l una & l altra buffila in 
mia fiatala, & portarla oue ci fora di ti fógno, pur che lo fide & la 
linda fia di materia [oda , che nel cometterli infteme faccino fempre 
angolo afguadra , ne uo mancar di dire che le dodici parti di qualji 
uoglia lato della fiala althnctra ft debbon diuidcre ciafeuna in quat 
tro parti, cioè gradi, talché dalla linea meridiana olii angoli 'venghi 
no per ciafetm lato gradi 48. & coft per li altri lati come fi 'vedrà 
nel difegno : ma porremo prima il difegno della buffala piana . 
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una* 



Tot che di la fi epojlo il difegno della hufjbh piana fenza la l'm= 
da, mi pare ragioneuole mettere alprcfentc in difegno, la bugola rit 
ta fenza la linda per maggior dichiarai ione, come dopo cjnefio fi met 
ter a anco in difegno luna & l'altra buffola applicate infieme con le 
loro linde & file , qf) <dtre appartenerne. 

<Bb 'Ben 
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aperto ch'io ho potuto. ^Zon vorrei già che alcuno mi imputajfe fi 
in (juefti difegni io non hauefii pofii i gradi un per vno , o a cinque 
a cinque come nelle figure paffute , che venendo quefie figure tanto 
piccole , non mipareua di poterlo fare , fenzg arrecare confufione a 
gliocchi de rcguar danti . 

Inanzl che fi diano le regole, o i modi dello operare mi pare comic 
niente dichiarare che co fa fia linealo angolo di pofitione, oucro pofitu 
ra mediante le quali ci haranno a gouernare in quelle noflre opera* 
troni, alcuni le hanno chiamate lince di po fittone , conciofia che tro* 
uandofi co la buffila ad operare in alcun determinato luogo nclguar 
dare vno altro luogo voltando la linda ad effi, hanno chiamato li= 
nea dipofitione quella dirittura che paffa per detto luogo in fu la qua 
le poi hanno a terminare il ftto,o pofitura di quel tal luogo, & la di* 
Jlantia che e poi ìnfia la linea del mcridiatìo , oue faremo fiati alla 
operazione, a qutfia linea della pofitione del luogo veduto, chiama* 
no angolo dipofitione . S emaci per e [èmpio che A fia Firenze, & 
la fua lìnea meridiana fa B, ejr che [landò in Firenze con la no/ba 
buffila fui campanile di S. 7{cparau nella fuprema altezza douc fu 
la fionda di marino del angolo del detto campanile che rifonde fu 
la piata di S. Cjiouannì allato a S. 2{eparatafacemmo tale operano 

ne, vegg/amo il palazzo 
Pg de Pitti difeoflarfi dal* 
rt la linea di mezo dì, ver 
fio ponente gradi 24. cjT* 
chiamafi C, dico che la 
linea a C,fi chiama li* 
nea dipofitione,o di ue* 
duta,& t angolo a K C 
angolo di pofitione ey* 

quello 
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cfueflo cibafìiper tale dichiaratone, concio fia che io 'voglia più tofh 
chiamarla linea del lungo che io guardo , (<r applicami il nome di 
cptel luogo perche ne babbiamo dipoi hi fogno per i rifeontri de ili un or 
f ecationi come diremo di /otto. 

m 

Come fi operi con la buffola per ckfcriuere una 
Regione. Cap. i i. 

J^A SFERlREMOCl inai uno luogo altn,& 
che no habbia impedimenti a tomo .acciò le uedute 
fieno libere & fpedite,ey* quiui fermeremo la buffo 
la a piano , & talmente 'volta che In ago 'venga a 
dirittura della tramontana, tenendola fenna, volti/ìlalinda,a 
luoghi che noi vogliamo vedere ,& fe alcuni di detti luoghi ci uenif 
Ji tanto fitto che noi non lo pot efimo vedere per le fue mire,guarde 
i\m-)lo per le mire della buffila ritta,che traportata dalla linda deU 
la buffila pianarci darà commodita di vedere detto luogo, & uedu 
ti i luoghi da preffi, o da lontano, notinfi da parte i nomi di detti Iuù 
ghi, & i gradi doue batte la linda nella buffila piana . Fatto que 
/lo, & not. ti tutti i luoghi che ci occorreranno, è dinecefita transfc 
rirfi con la buffila in uno altro de già ueduti lunghi doue pofìa la buf 
fola a piano voltando pur lago alla dirittura della tramontana co= 
me fi fece nella prima operazione , uoltift la linda a tutti i lunghi che 
vedemmo , nel primo luogo della prima operatone & non tinfi da 
parte ancora ittomi di detti luoghi, et ilor gradi della buffila piana* 
Fatta luna & l altra operatione & preft i gradi , & nomi de luos 
ghi, appare ch'fi un cartone, tanto grande appiccando più fogli infes 
me perla lunghezza per la larghezza , quanto vorremo che 
fiala Prouincia che vorremo deferiuere , facci f ancor a un cerchio 

dì 
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ih cartone , qua/i a guifa di buffala [compartito in 560. gradi, 90. 
cioè per quarta come la buffola,da poterlo applicare più quà,& più 
ta per detto cartone , fi) feruircene in più luoghi . Ordinate que= 
Jìc cofe flabili[ca[i un punto , 0 nel mezo di detto tortone , 0 in altro 
luogo fecondo che daremo principio a difegnare detta Prouincia , 0 
da uh luogo che fui nel mezo, 0 da un luogo che fuffe da *vna tefla, 0 
da un lato vicino a confini : £t per 'venire allo efempio dicaji che lo 
[abilito punto [ta ti campanile di S. sparata doue flemmo a fare 
la prima operatone ,* applichift la buffoletta di cartone colfuo centra 
al detto punto, e poi fi tiri la linea fra tramontana ejp mezo cdadi= 
rittura,ricorderemoci che notammo da parte, nella prima mflra ope 
rat ione, che haueuamo trouato il palazzo de Pitti agradi 24. fra me 
zg dì & ponente, pertiche pofìa <vna tefla del regolo al centro di que 
fi a buffoletta , andremo con l altra a trouare li detti 24. gradi fra 
mezo dì (sr ponente, tireremo <vna linea fenza inchwflro,alla fi= 
ne della quale in lato che non impedi fca il campo, [criuerremo ilfuo 
nome, cioè Palazzo de Titti > ricordcremoci ancora che vedemmo 
la torre degli csflcjfandri a gradi 55. fra tratnontana c> leu ante : 
{g) il palazzo di fua Eccellenza Jlluflrijsima agradi 10. tra mezo dì 
& leuante, Monte olmeto agradi %i.fra mezo dì & ponente, , c Bel= 
uedere agradi 66. fra mezo di fff) ponente , "Beh [guardo a gradi 
Sl.fra mezo dì ftf) ponente, la Tctraia a gradi n.fra tramontana 
esponente, F te fole a gradi 40. fra tramontana & ponemc,ilCa= 
ualierc, oucr Bafìion di S. Giorgio agradi 3. fra mezo di & ponen 
te, da quali gradi fi debbon a ciafeuno difpcrsè tirare le loro linee, fi 
tondo che ci dark il centro della buffoletta di cartone & il grado luo 
go per luogo, ey* notarle con i lor nomi , talché haremo di già le dirit 
iure di detti luoghi della prima opcratione. Trasferimmoci dipoi 
^erla feconda opcratione al palazzo de r P itti , & [aliti al fecondo, 

finefirato 
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fneflrato pofla la buffila fu In angolo ver/o zArno delia facciata 
dinanzi, qukù facemmo la feconda operatone . Et pero li cui fi la 
buffile Ma di fui cartone di quel luogo che ci ha fruito per il campa*, 
nife alla prima operaticne^ tra/por tifi fu per la urna della <vcdu* \ 
ià d?l palazzo deTitti prtjjò, o lontano, a noflra commodita,ad uh- 
punto determinato che ciferua per il canto , o angolo del palazzo de- 
Titti alla feconda opera tiene, e$* accomodifi di tnaniera che tir ans- 
io la linea da tramontana a mezs> dì ,fa paraleUa & ugualmente' 
tentano dalla altra che tirammo per la prima oper ottone, follocaa 
hi la buffale tta inquefa maniera vedremo che il campanile (k Sé 
Imparata, hattcra ancor effo fa tr ammana c£* leuante a gradi 24, 
ìuogo 0 grado a punto oppofito alia prima oper ottone, nella quale fi 
do Jul campanile dt S. Separata uedemmo il palazzo de Pitti agra 
di 2 4 .fa mezp dì fff) ponente . Et pero in queflo luogo non occone- 
tirare altra l'mtaperche il centro della bufolo ferueper il palazzo de, 
Titti . Fatto (jucjìo ricorderemoci che nella feconda operatone ue 
demmo la torre de gli osilcffiandri a gradi \7.f0 tramontana &* 
leuante, & pero tirif *vna linea che paffando dal centro della buffo 
letta per detti gradi 47. <vadia ad intcrfccarc la linea di detta torre 
delli dAleffandri della prima oper ottone , et doue occorre detta inter 
fecationc quiui faro il luogo di detta torre . Ricorderemoci ancora 
che in quefta fecodo operatane trouxmo il palazzi di £ Eccellenza 
lllufìrifimo agradiyj.fr a tramontana & leuante. Alonte oline to 
agradi 7 4. fra tramontana ejr ponente . "deluedcre a gradi 89. fi-a 
tramontana ponente . 'Bello (guardo a gradi 71. fra mczodì&* 
ponente ,laPetr aia agradi $.fa tramontana ponente. Fiefole a 
gradi 27. fa tramontana & leuante , il Caualiere diS. Giorgio a 
gradi $9.jramczo dì &(euantc , & pero tirinflc lor linee che dal 
centro della buffile tt a & da gradi di ciafeun luogo uadim ad intera 
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finire le lince, della prima operatane & nelle interfccatìoni che fan 
no dette lince fi ponghino i luoghi loro come ne difegm fi può vedere. 
Et mnerùfcafi che fe per forte accadefii, come taluolta occorrere 
nell'una operatione {%) nell altra ci uenijfe per dirittura alcun luogo 9 
che non fappefiino doue collocarcelo , o più manzi , o più indietro per 
detta linea, li fogna trasferir fi in un terzo luogo a far la terza opera* 
tione per detto luogOyCome per efempiofe nella linea } che e fa il cam 
panile et i Pitti fufii anco ilJM creato Wunuo, talché nonfapefima 
doue collocarcelo, trasferir emoci con la no fra huffola aJMonte olh 
ueto , & pollo lo ago alla dirittura della tramontana vedremo chs 
ridarebbe detto cMercato^Nuouo a gradinò, fa tramontana & 
leuante , tireremo adunque vna linea da Afontc olmeto per detti 
gradi 86. (s? doue ella interfechera la linea tirata infa ileampanix 
le tsr d palazzo de 'Titti quinì farà il luogo di ^fenato "Nuouo co 
me per maggiore dkhiaratione fi uedra nel difegno che fegue . 
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Come fi pofla mettere in carta una Pronincia fapute le 
diftanzie di luoghi ♦ Cap» ili* 

/COME mediante il Qap. paffuto cìbifiognaua 
haucre due lìnee di pofitioni,o di uc ditte cefi per ape 
rare in quefio altro modo, cibi fogna fapere le di fan 
tic diritte di qual fi ^voglia luogo, che faranno infra 
effo & duoi altri luoghi . Faccijl adunque primieramente vna 
fiala delle miglia a nojìro piacimento , pigliando vna lunghezza con 
decente alla carta in che vogliamo deferiuere detta Trouincia.'Dfe 
poiponghinfi in detta carta le due prime terre, caflella,o luoghi doue 
uorremo, fecondo le lor dìflantie, et per ilterzQ luogo, o terra bifiogna 
fiaper la diflantia che è fra i duoi primi et quefio terzo, & pigliando 
con U fefìe, nella fiala delle miglia la diflantia che è fi a quefio ter= 
zg lubgo,& vno de già pofii prima fermifi un pie delle fefìe nel pri= 
mo luogo, ft} con t altro tirifivn cerchio , dipoi piglifit altra diflan= 
ita delle miglia nella fcala, & poflo un pie delle fifie nel fecondo tuo 
go tiri fi un altro cerchio -, quefìi duoi cerchi, o fi ìnterfech eranno infie 
me in duoi punti , o fi toccherano in un punto filo fi fi toccheranno fi 
lamente in un punto, quello farà il termine ftf) d punto del terzo Ino 
go: ilqualtoccamcnto ci farapiu chiaro fi dal centro dell' un cerchio 
tirr eremo una linea al centro dell altro . Ala fi i detti cerchi fi in= 
terfecheranno in duoi lati auuer tifica fi che il detto terzo c afelio farà 
in una delle due interficationi , perilchc confiderai fi detto terzo ca= 
ficll^ viene in fu la dcflra,o in fu la ftniflra dclli duoi già prima po= 
fl 'h & p on g a fifi* t* interfication che viene , o delira, o finifira. 
Scruaci per efempio che la fiala fia di l$. miglia A B, io porro prh 
micramentc Firenze , & fàpendo che la bella villa di fafìello di 
S. Eccell. Illufrifiima , e lontana da Firenzi per tre miglia e mezg, 

piglio 



Q_ V A R T 0 . 102 

piglio la di/tamia di tre miglia e mczQ nella fiala, fermo un piede 
in Firenze.fi con l altrovn punto che ferue per detta villa di Qafiel 
lo : dipoi per porre Calenzano fapcndo che da Firenze a Valenzano 
fono fette miglia, piglio nella fiala la diflantia di fitte miglia,& fer 
mo un pie delle fejle in Firenze, fi con t altro un cerchio quale, e C D 
E, il fimilc fi della villa di Caflello , prefic le 3 ~ . miglia nella fiala 
ejp tenendo un pie delle fe fi e fermo in Qafi elio, fovno altro cerchio 
FHG, quelli duoi cerchi fi toccano in un lato filo , &* detto tocca= 
mento , è incerto & pero tiro una linea da centro a centro , & dico 
che Calenzano , e nel punto del leccamento 1 . Aia fi hauefimo ho 
luto vedere doue hauefimo a porre pofio Firenze/Trato & Signa 
fapcndo che da Firenze a Prato fono io. miglia fatto la apertura di 
10. miglia con le felle nella fcala,tirreremo un cerchio, fermo in pic= 
de in Firenze , & dipoi prefi lo fpazio che e fra Firenze & Signa, 
che fino fette miglia <& fatto vn cerchio dal punto di già prefi per 
Signajo vno altro cerchio il quale interfeca il primo i duoi punti K, 
& L > f$ penhe io fo che Signa, è fu la man fini fra di Firenze guar 
dando ver fo Trato, dico 'Trato hauere adporjinel punto K, que= 
fio modo è facili fimo, ogni volta che 0 per mare, 0 per terra noi ha= 
uefiimo la nera nottua delle miglia da luogo a luogo . 

Non uh mancare di dire che quefto modo paffato fe bene, è faci= - 
le a metterlo in atto,faputo che haremo le miglia de luoghi,non èpe 
rb molto fedele, mediante la inegualità delle miglia,no andando firn 
pre le frode per lince rette da luogo a luogo, ma torte in verfo più la 
ti fecondo ilcafo , b la occafwne del paefi , & pero e di necefita che 
nel metterlo poi in atto faccia fu la carta qualche varietà . 
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Come fi truoui una diibntia di un Iliaco c fia quanto fi 
uoglia lontano» Gap, mi. 




ài 



C o R A che il mcdefimo fi fia infunato nel ter= 
ZQ cap. et nel quarto del primo libro no mi pare fuor 
dipropofito replicare in queflo luogo un modo ditro 
uare le diflanze attefo (pianto fa neceffario per por= 
re le regioni in carta, che molte i^lte accaggia nohaucr (eco in= 
ftrumeto alcuno co che pigliare fi pojshrn dette diflantic diritte ipcrb 
fiami conceffo d poterlo quafi che replicare in queflo luogo ancorché 
fi 'varij qualche co fa da modi detti . S emaci per efempio che fa 
*vn Caflello del quale 'Vogliamo fapcrla difìantia, arrecheremoci in 
un campo largo et /pattato per il quale pojsiamo andare inani} e in= 
dietro , e£* tornare ancora a noflro piacimento , & fi tene non farà 
piano non importa molto . Quindi pre fa la 'veduta del caflello acco 
fleremoci per linea diritta ad effo (afelio dal luogo prima determi= 
to, per 3)'. pafii @J quiiù rizùfi in terra fitta a pioto una aftaja qua 
le chiatnaremo C, il caflello da 'veder fi U,&il noflro primo luogo 
oue a ponemmo A . Fatto quello difeofleremoci dal c, in fri la 
mano ritta ad angolo a fquadra della dirittura A b,per26.pafl,et 
in queflo luogo porremo una feconda afa, la quale chiawaremo D, 
doucuafi porre per terza afa A fi bene non fi e dato pvima^ P&P 
tendoci daeffla douemmo difcoflarftad angoloafquiic<ra<verfi la 
man dcflra tanto che la<vcdtita della occhio noflro paffando perla 
feconda afla D, arritùal caflello da m 'ifurarfi , & quiaìpomun 4. 
termincyo afla chefia E, mifurifi dipano con traccialo co canne qua 
te le fono infra C D, prima & feconda afla , £7* ponglmifl da 
parte il numero diquefla prima lontananza mifurifi dipoi quamt 
traccia fono itnra C A, la quale chiamaremo lontananza ficoda 

& por- 
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& ponente daparte anco queflo fuo numero, ultimamente miflmfr 
la tcna lontananza, cioè infra A & E> f$ ponghmfr da parte anco= 
va le fue braccia . Tragga/i dipoi la prima lontananza dalla ter= 
-r <l ue l c ke ce ne reflera d'mente= 

ra il noflro partitore . Alultiplichifl 
dipoi la terza lontananza per la fecon= 
da , & quel che ce ne rcftdta partafr 
per ripartitore, quel che ce ne ver 
ra [arala dirittifrimu di jì amia infra 
A&B> cioè fra la terza afra & il ca 
flello . Die efe adunque che ejfendoci 
difeoftati dal C, ad D, per ló.pafri, 
che fono braccia 30. in circa, che poco 
0 niente pojjon 'variare di queflo . 
Et dal C A, per 40. braccia, fg) dal- 
la A E, per braccia 36. traggafr il 30. 
dal 36. et ce ne refi era ilpartitore,che 
farà 6. multiplichifl dipoi il 40. p 35. 
eocene r verrk 1440.// qual multipli 
cato partito per 6. ci dark braccia 24O 
che è la uera diritta lontananza infra 
A fé) ÌS,&è chiarifrimoxhe queflo 
modo è certifiimo ogni uoka che nel di 
fcoflarfrper lato dalla prima 'veduta 
& feconda , ce ne dijcofleremo ad an 
) goli retti, cofr luna uolta come l'altra, 

ma credo bene che fenza un quadran 
te,o altro inflrumento fimile,diffrcilif imamente potremo difcoflar= 
iene ad angoli a /quadra, ^ quanto maggiore fuffe detto quadrate, 

tanta 
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tanta piugiufla farebbe la operai ione, ma mofìrift la figura p maga 
giore dichiar ottone, ^tfon e dubio che chi cofiderera diligcntemen 
te potrà conietturare che quefio medeftmo fi può fare con il quadran 
te come fi fece nello operare che fi infegno nel primo libro, che po= 
co di f òpra fi è allegato, modo infegnato dal "Terurbochio , cjjt* dallo 
Orontioey* da altri, maauuertifeafiche quanto maggiori, fi pighe= 
tanno le diflantie fra afla afla , tanto più giufla tornerà la opc= 
rottone , la quale non vorrebbe poffare pero molta gran lontananza 
fi per la Piccolezza della fiaja altimetro de ferina nel quadrante,^ 
fi per la acutezza de rozi della veduta , che non èpofiibile che no uà 
dino in qualche co fa variandola parendomi che nel primo libro fi 
ne fio parlato a bafianz& uh por fine a quefio ragionamento . 

Come uedutidua, otre luoghi fi pofsino giufeamentc 
trouarc le loro diftantie, mediante le linee & gli aiv 
goli delle pofitioni,ancorchc non ci trouafsimo in al' 
cimo di detti luoghi : & come fi pofla difegnare una 
Prouincia fenza la buflola ritta , & fenza Tofleruatio 
ne della tramontana* Cap» v„ 

TER trouare la vera difìantia di 3. 0 4. luoghi an= 
drencene con la buffila in una campagna,^ non at= 
tendendo alle regioni del ciclo uolteremo vno de fuoi 
diametri , cioè quello che ua da tramutano a mezo di 
ad vno de luoghi da mifurarfi, et fio qual fi uoglia,dipoi uoltifi la lin 
do ( fiondo ferma la buffila )a tutti i luoghi che vorremo mi furar e. 
Et notinfi i gradici nomi de luoghi, fecondo che fi accollano, 0 di= 
fio fi ano dal detto diametro dalla buffila, & il Lago ancora doue di 
fegneremo fiore alla feconda oper ottone , ^ fecondo che già fi diffe 
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nel fecondo capitolo di quello libro , ponghinfi con la buffile tta die ir 
tone, in carta dette linee . Trasferir emaci dtpoi in mei luogo doue 
votremoflare per la feconda operatione , che fa un 300. braccia, 0 
più lontano , per la dirittura mdhnena del luo^o difegnata perla det 
la feconda operatione ft) 'volteremo la buffala che con il fuo diame 
tro , che pajfa da tramontana a mezo dì , guardi ver fa il luogo della 
prima operatione, & f vcggj/i doue battana,cioe a quanti gradi le li* 
nee delle cofe,o luogln che vedefli nella prima operatione, in qua la 
opcration J econda , & notinfi i nomi i gradi da parte . Fatto 
queflo pongaft labuffolctta di cartone fu la carta che vorremo che 
ferua a deferiuerc tal "Regione, talmente che il fuo diametro che paf 
fa da tramontana a mezo di vadia a trottare , il luogo della prima 
operatione , m di quitti fi tirino le lince della veduta , 0 pojitione di 
quefla fecoda operatione, ftf) dotte elle interfecheranno le altre a lor 
ftmili,cioè de mede f mi luoghi fty nomi della prima operatione, qufc 
iti farà i termini ff) le po/ìture di detti luoghi . ^Mifurinfi dipoi 
quante braccia fono dal luogo della prima operatione a luogo della 
feconda , perche mediante quefìe mifùre troueremmo le mifurc de 
gli altri lunghi in queflo modo. Diuidafi la linea che e fra un cens 
tro fri labro della prima & feconda operatione in quante parti noi 
vorremo, & fecondo quefìe parti , mifurinft le diflantie che fon poi 
fra luogo & luogo . ^ifultiplichifi dipoi quelle tali parti che fono 
infra i duoi luoghi, per la lontananza che è fra le due operationi , qf) 
quel che ce ne viene par taf per le parti delle operationi, £7* haremo 
1 la vera (Ufi amia de luoghi . & ilfìmile fi faccia de Ili altri luoghi , 
ma perche ft e parlato alquanto feuramente , vengaft allo efempio 
per facilitare la co fa. Siano tre luoghi A B C, de quali noiuoglia 
mo fàpere le diflantie fra luno & t altro, fenza hauercia trasferire 
in alcuno di efi, io porro la noflra buffala nel punto D, talmente che 
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// diametro di detta che pajfa da tramontana a mezo di fta 'volto al 
C, non hauendo riguardo alcuntraUc regioni Sfarti dei Qelo dipoi 
volgendo la linda guardift per le mire il lungo A , & il luogo B, & 
ftmilmentc E, doue difetteremo ft are a fare la ficonda^opcrationc, 
& trouiftehefra c, & A, finora, gradici fra C, ne fono 
40. tffra la linea C D, & la e , ne fono 1 10. Tiglift dipoi la no 
fra bujfoletta di cartone, $firmififopra il cartone nel aitai fi ha a 
difegnarc la Prouincia ì & tirift la lìnea dal centro D, primiera 1 *;en 
te ale, chefeme'péril diametro che e fra tramontana & meq dì, 
& hauejtdo trouato che A, era 20. gradi lontana dalla lìnea'C D, 
tirift dà detti gradi & cèntro ma Imea che farà D F, la quale pajfa 
perA,& dipoi tirift la linea de 40. gradi D li, per inftno al G, ulti 
mamente tirift la linea di UO.gr adi D £ t per infitto a!laH,giuper 
quefra line a poi fr ponga vn centro lontano quanto ftuoglia , chefa= 
rat, dotte fhaapor di nuouo la buffila per la feconda operatone, 
la qtial ponghiamo che fra in vna dijìantia dal D, di 300. faccia, 
fjf) volta la bulletta di cartone , che con ilfuo diametro che ua da 
tramontana amezo di, guardift il punto D, della prima operatone, 
dipoi Jtuolta il regolo dal F, ale, che fi aUontanaua per 4 o. gradi, 
equini fi tiri <vna linea che interfeca detto C, paffando perdetti 
^o.gradi, tirifipoilaA, che è a óo.gradi , O 1> 411*7$. li quali li* 
ttec diuidono tutte le linee della prima operatane . Fatto quello 
dìuidafi la linea D E, con le [fefte in dieci parti uguali , mediamele 
quali parti mijurinft le diftantie tra luogo & luogo , dico per la 
regola delle tre cofe t fe 10. mi da 300. & 10. ha fra fì ft) a fei di 
quelle parti che D E, e 10. chemidaràó. è chiaro che mi darà 180. 
ilchce la vera dijìantia infr a A B, & in quefto medefrmo modo fa 
premo le dtjìanticfra A C, D C, D A, D li, C fl, E C, E A,et E B, 
& qnc?o è il terzo modo da difegnare Knaprouinciafailifrbnopiu 
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di tutti gli altri, conciofia che non fi ha bifognofe non d un cerchio di 
nifi in 360. gradi con la lmda,non ci fa meftieroà buffila rhta,o in 
pi:no,non dì ojfcruatione di tramontammo dì longitudine ,0 latititeli 
nc r nodi dittanti", de luoghi,& e tanto certo & chiaro modo chefer 
neper 200. 300.^ 400. miglia/fenzaalcuno errvreyodifferentia 
notabile, pur che lo occhio ci fcrua , fi faccino come fi è detto 2. 
cfcv.it toni da duoi luoghi, tal che le cofe ci venghinofemprc vedu= 
te due volte, in quejla maniera fi può difegnare Citta,VajleUa, 
Torri, Nafcitc,Suolte,o Sboccamenti di fiumi, Liti^rti &a.ual 
fi rv/ìcha forte di luoghi, pfiii. 

J A Come 
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Come fi pofla deferiuerc una Regione, o Prouincia,fa> 
pendo le diftantic, & li angoli delle pofitioni. 
Cip. v I. 

S T O 'ultimo quarto modo e molto facile ,ma fi 
ha hi fogno di due eofe prima di fapcre le dijìantie ; 
& poi trouarc le linee delle pofttioni ,• le quali cofe 
quando haremo fapute mediante le cofe di già. infi= 
gnate . "figlili la tu/fole tta di cartone, & applichìfi fecondo il luo= 
go donde fi ha a cominciare in fui < artone,cioèfe il luogo farà nel me 
io della legione , o 'Trouincia > ponga ft detta bufile tta di cartone 
nel mezo del cartone >• fi altrimenti pongaft fecondo che ricerca il 
hi fogno. Fatto quejìo tir in fi le linee delle diritture , o pofttioni , in 
quel modo che già fi e infignato . Fatto queflo faccift <vna fiala 
delle miglia fecondo la grandezza della carta doue vogliamo difi= 
gnarc detta Trouincia ,• ffJ da quefla fiala piglinfi le dijìantie ,cio e 
U quantità delle miglia ,• ^ trafiortinf} dal centro donde fi tirarono 
le diritture fino alla quantità che fi farà prefia luogo per luogo in det± 
te diritture &fi fatto <una prima operatione , ci piacerà di andare 
a f are la feconda, applichi fi U buffoletta di cartone aduno de luoghi 
già aeferitti voltandola talmente che tramontana comjponda a tra 
montana , & mezo giorno a mezo giorno , & fono ugnalmentc di= 
fiofio,cioè parateUo l un diametro alio altro, & dell altre cofe, ope= 
rifi come già fi è detto. Seruacipcr efempio che il primo luogo fia 
A,&i luoghi allo intorno fiano B C D. Difiofiifi D, da mezo S 
inuerfo ponente per io. gradi, & c, da ponente <vcrfi tramontana 
per ucntt gradi, f$ D, da leuante <verfo mezo di, per io. gradi, & 
mfia B, A, fiano tre miglia, fffi infra C,Cj^ A ,quattro } & infra 
D A 3 cinque , io applico la ùujfoletta di cartone alla A , & tiro linee 
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A B, A C, & AD, fecondo i loro gradi , dipoi figlio con le fejìc la 
quantiù delle miglia luogo per luogo , tra/porto nelle loro linee* 
Trasferifcomi dipoi nel luogo D, intorno al quale fono duoi luoghi 
E Fj & la detta E ,Ji difcofìa da leuante uerfo mezo di, per 20. 
gradi, (fjlPidd mczg dì, in ponente per duoi, @) E,è lontana da D, 
per fei miglia , & F , perfette. Pongo adunque la buffo letta di cor 
tone nel centro D, talmente che la fua linea della meridiana, fta pa= 
r aldi a alla meridiana della prima pofttura, f$ poi tiro le lince D E ? 
ey* D F, fecondo i loro detti gradi , dipoi piglio le diflantie delle lor 
miglia nella fcala } & le ir affamo nelle loro linee, cofeharemo da 
tofinc a quattro modi del mettere le prouincie in carta, che prometz 
temmr» nel principio di queflo quarto libro , nel qualnon ci refi a a di 
re altro fc non aduertirc chi lcgqc,chc quello modo del deferiuere le 
prouincie non è molto fedele , mediante la difugualita delle miglia , 
f$ piegamenti delle (Ir ade , 1 quali modife perauucntura non via= 
ce fino a qualcuno, ricordi/i che G emma Frifw, qf) molti altri han= 
■no ufato dire,che fi T ohmico rifufàiitaffe non faprebbe ne potrebbe 
dare regole migliori per deferiuere le rcgioni,in piano, per dichia 
ratione madore delle enfe dette ueggafi lafgura che fegue . 
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Non uoglio lafciare indictr* 
la cottimo dita della, buffila rit= 
ta nel pigliare le dijlantìe , per= 
cioche quando noi fufiimo con 
ejfa in alcun luogo di Firenze , 
fg) nsoltafìmo la linda della 
tu/fola piana alia ueduta di Pe 
retola , ftf) <volcfiimo notare la 
didatta delle diritture mediate 
la buffila ritta,guardift a quati 
gradi della buffila ritta fi 'vede 
per le mire della (ha linda , che 
ponghiamo che Jia per modo di 
parlare cinque gradi della quar 
ta da mezo dì, a leuante , notifi 
poi che a fei gradi dì detta quar 
ta, ci darà uno jpazio a dirittu= 
ra, & per modo di dire fra Te 
retola- & Qirnpi di quattro mi 
giù. et dipoi a fìtte, ci darà une 
jpazio di cinque- miglia , tanto 
che di già da cinque a fei , et da 
fei a fette gradi , ci hara fatto 
una differéntia di un miglio per 
grado > ueggafi dipoi vrì altro 
grado più manzi, fgj ci darà for 
fe *vna differenza di dita mh 
glia, con la qual regola delle 
diffcrcntie,fi potrà procedere in 
4 » infinito, 
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infinito, crefccndo fcmprc digrado in grado quel che li tocca . ^M* 
auuertifcafi che qucjla regola non [ente in tutti i luoghi ne in tutte le 
*ltcz±c , anzi bi fogna femore in ogni luogo doue ci trottarono , fare 
quefìa [cala delle dijfcr ernie che ci darà tu» grado dall'altro , concio 
fta che tali dijfercntie ,ft vanno variando , fecondo le altezze nelle 
quali ci trouerremo a fare le opcrationi, o più alte, o più baffi ,da luo 
ghi che vorremo mifurare per porre in difegno , & ccconc lo e/èms 
pio in difegno, troppo piccolo inaerò a quefle minutie , ma ferua per 
fuegliare lo ingegno di chi legge . 
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DEL MODO DI MISVR ARE 

TVTTE LE COSE TERRENE, \i & 

DI COSIMO B ARTO LI 
Gentilhuomo, de Academico Fiorentino. 

LIVIDO QJSI^TO. 




0 1 che io ho prefa la fatica digiouare a mola 
ti che non hanno notitìa della lingua greca , o 
latina , nel mettere in quefla nojira materna 
lingua Fiorentina le cofè dello Orontio,& di 
alami altri attenenti alle mi fare come per lo 
adietro fi è dimo(lro,non voglio reca far e an- 
cora quefla altra fatica dì mettere nella medefmia lingua quelle dia 
monde ìConcettioniyO propofuioni di Euclide, che fono fiate, ne copia 
toli de libri pacati, più volte da me citate, accicchc coloro che vara 
ranm più efattamenìe vedere in fonte la ragione delle cofe dette , 
pojsino fatiare lo animo loro, fé) goder fi dì quefle mie fatiche, emmi 
par fi metterle da parte tutte injteme,& nm luogo per luogo doue le 
fono citate per non confondere gli animi di coloro che volcfino folaa 
mente attendere alla pratica dello operare a quali bajìera forfè le co 
fc dette infino a qui . Ala per fanfare allifludioft ho voluto che 
le fi pofino uedere m quefla lìngua tutte infìcme . Satisfacci/i duna 
qnc ciafenno di quel che più lì piace, ^ contenti fi per hora, (olamen 
te di quelle che io ho meffe in queflo libro infieme ,per dichiaratone 
delle cofè pajfate, non effendo (lato mia intcntione di voler tradirne 
come molti forfè dcfidererrebbono Euclide: ma di voler filamenti 

tradure 
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tradure quella parte che mi iparfa neceffaria per rendere ragione 
Me co fe infognate ne pacati libri. JU a per non confumare più tcm 
po che et btfogni nelle parole cominceremo a ère che le dimando di 



Euclide fono c incia y delle quali ci 
bifognafarmentione. ^ 



Dimanda prima ♦ 

COnecdaft che da qual fiuoglia 
punto fi poffa tirare una linea 
diritta ad uno altro pùnto , & che 
ella fi poffa tirare lunga a diritto 
quanto ci piace. 

Dimanda i r. 

COncedafi che daqual fi uoglia 
pitto fi poffa tirare un cerchio, 
che occupi quanto Jpazio ci piace . 

Dimanda I r i. • 

COncedafi che tutti gli angoli 
retti fieno fra loro uguali. 
Dimanda 1 1 1 r. 

COncedafi che fi una linea ch= 
ritta cadrà fopra due linee di= 
ritte , & che i duoi angoli da *vna 
bada fieno minori di duoi angoli ret 
ti, che fu chiaro che le dette due Ih 
nee tirandole a dilungo fi congni 
gneranno infieme . 
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libro: 

Dimanda V. 
Oncedafi che due lince diritte nonpoffom conchiudere alcun* 

fuperficie. 

Le concettioni dello animo quan 
io ad Euclide fono otto ma due fola 
mente fon quelle delle quali ci hai» 
Li amo da fruire. 
Concetto dello animo h 
Velie cofe che firn uguali ad 
una & medefima co/a , fino 
àncora fra loro uguali. 

Concetto i l \ «L» 
E fi aggiungon cofe uguali alle 
uguale ogni cofa fata uguale \ 
Concetto vin.-del r. di Euclidev ^ r~\ 
E alcuna cofa ft porrà fopra di un'altra O* fi applicherà a quel* 
la,& luna non auant£ra l altra, elle faranno fra loro uguali. 



ro di Euclide* 

STahilireun triagol& 
dilati uguali, fopra 
una linea diritta propoz 
flac i . Sia la propoflaci 
linea diritta A is, fopra 
della quale io uoglìo jla= 
bilire un triangolo dilati 
uguali. 'Tongafiunpii 
delle fejìe fopra una de 

le fui 
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le (ut tcftcycioi nel punto A, & cw t altro girifi un cerchio per quan 
to è la lunghezza di detta linea che paffera per ii punto B, come ne 
infegno la feconda dimanda . il qua! cérchio farà CCDF, dipoi 
faccift centro del punto B, & girifi <vw altro cerchio , // quale farà 
<: A D H, quefli duoi cerchi fi interféchcr anno in duoi lati , cioè nel 
punto C,c<7< nel punto D, da <vna delle quali interficatione, cioè dal 
D, tirerò due linee DA,(^D ti, fecondala regola della prima di= 
-manda, /fora perche dal punto A , che è centro del cerchio c V, D, 
fi fon tirate le lince A D, & A B,fino aìlafua circwfcrcntia.clfefa 
ranno di nccefsìta uguali mediante la diffinitione del cerca la qua 
le dice, il cerchio è ima figura piana fatta da una lima,chc fi chia= 
ma (^ircunferentia, nelmezo della quale è un punto, dal quale tut= 
te le linee diritte che fi partono & vanno fino alla circunferentta fi 
no uguali l una all'altra , &* il fuo punto del mezo fi chiama centro. 
Similmente ancora perche dal punto 13, che è centro del cerchio c A 
*D>fi fon tirate le lince BA,c^BD, infino alla fua circunfcrentia, 
elle faranno ugnali -, Et perche t una &* laltra,cioe AD,(^BD, 
ì difterie uguale alia linea K B , come fi è già prouato , faranno an= 
<ora infra di loro uguali , mediante la regola della prima coccttione, 
o 'vogliamo dir la concetto dello animo . Tcritcbe battiamo in 
/juefio modo collocato , o flatilito fopra la propoflaci linea diritta un 
triangolo di lati uguali come ci fu propofìo* 

Pr'opofta feconda di Euclide ♦ 

Tirare da un dato punto intorno a una lìnea diritta propoflaci, 
una linea diritta che le fiauguale. Sia il dato punto a, & b C> 
ia linea propoflaci , fe noi vorremo dal punto a, tirare una linea 
uguale alla B C, dal qua! fi voglia parte che ci occorra , tirifevna 
linea che congiunga la A , con quella tcfla della B C> che ci occorrerà 

Et 2 via 




LIBRO 

più oportuna , ma dicaft che la con= 
giungnamo conia tcfla C, & che 
quefla linea Jia AC,faccifi poi fo= 
pra di quefla linea A C, un triagolo 
di lati uguale , come nella paffuta 
propoflaft è detto , il qual fura A C 
DSTongaJt dipoi un pie fermo del= 
le fefle nella tefla della data linea 
C> ftf) tirift un cerchio per guanto e 
detta Imea, il qual cerchio farà E B 
dipoi allunghifi il lato del triangolo, 
che e rincontro al dato punto, dal ce 
tro di cjueflo cerchio per infino allafua cìrcunfcrentia,talchc la linea 
co fi tirata fa tutta D C E , facci fi fòi fecondo la lunghezza di quefla 
linea un altro cerchio fatto centro del D.ilqual cerchio farà E Y,& 
lirìfipoiil lato D \,pcrinfmo alU ckcmfcr ernia di quello ultimo 
cerchioni punto F> dico adunque che A F, è uguale alla B C, concio 
fia che BCc^CE, fono uguali come quelle che fi partono dal ccn 
trodelccrchio E B, ^'vawioinfinoallafuacircunferentia. Sh 
milmente ancora D F 5 & D E, fono uguali perche partendoft dal 
centro del cerchio E F, vanno per infimallafuacircunferentiarDì 
poi conftderift cheDA,&D C,fono uguali, concio fa che eìfono la 
ti di un triangolo che e di lati uguali. Pertiche fèlaD A,& A* D C, 
fitorranno <vìa dalla D T.,& dalla D F, che fono uguali,quclle che 
rimarratmo che faranno A F, & C E, faranno ancora effe uguali 
£t perche luna & l'altra , cioè AT,&CB,e dijpersè uguale alla 
CE, e di necefita che fieno ancora uguali infra di loro . Ter la 
quid co fa fi uede che noi haWtam tirata dal punto A,una linea A F, 
uguale alla nccomcctjupropoflo* 0&* 

Propofla 
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Propofta terza» 

P^opofleci due lìnee di fugali , tagliare la più lunga di effc,tan= 
to che ella diuemi uguale allapiu corta .Siano due linee A B,&* 
C D, ^ fiala A lì, la mòiare ,fe noi <vo)rcmo tagliare della c D, 
ionio che ella diuemi uguale alla A B. Tirif prima dal punto C, 

un 'altra uguale alla a 
B, in quel modo che f c 
detto nella paffuta , la 
quale fa C E, dipoi po= 
fio un pie delle fèjlc nel 
punto Ctiriji un cerchio 
per quanto eia CE, il 
quale interfechera la Ih 
nca c D, nel punto F, 




pertiche la linea C ¥,fara uguale'alla C E. Conciona che parten 
doft amcnduc da un mede fimo centro *vanno per infino alla circuns 
fcrcntia dì un medefmo cerchio, oltra di queflo perche luna e&lal 
tra, cioè A B,&* F C, fono uguali alla C E, è dinecefita che elle fa 
-no ancora uguali infra diloro,che è quello ci era propoflo. 

Propofta quarta, 

DI quali f cogliono duci triagolij'un de quali hahhi duoi de funi 
lati, uguali a duoi lati dell'altro: et che i duoi angoli confati da 
lati uguali fumo fa loro uguali è di necefita che gli altri lati chef 
ri/guardano, fono fa loro uguali et che gli altri duoi angoli del uno 
fiano uguali, a duoi angoli dell altro & che tutto il triangolo finale 
mente fa uguale ali altro triangolo. Siano duoi triangoli a B C,& 
D E F, & il lato a B, fa uguale al lato DE,& il lato a dal lato 
DF.e^/c angolo A, all'angolo d, dicef che lahafa B c, e uguale 
alla bafa E l'angolo B,aU'angolo E 3 et l'angolo C,all 'angolo F, 

ilche 
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Oche fi prona in quello modo . Tongaft il triangolo ABC, fopra il 
triangolo D E F, in modo che ì angolo A , c afe hi Jié l angolo D, & il 

lato A B, [opra il lato D E, & il la 
to a C, fopra il D F> egli è manifc* 
fio fecondo lo ottano concetto, che ne 
gli angoli ne i lati , non fi aaanzano 
lun t altro, pche l angolo À , è ugua 
leat angolo iloti foprapofìi a 
quelli che li fon fitto ,per le cofe dei 
te , adunque i punti B C, cadranm 
[opra i punti E F. Se adunque la li 
nea B cade [opra la linea E F, 
egli e chiaro quel che ccrcauamo : 
^ perche quado la linea B Cpofla fi 
pra la ET, non auanzg tenone 
manzata da lei, ella le farà uguale fecondo lo ottano concetto , Ter 
la mcdeftma ragione farà lo angolo B, uguale allo angolo E , tan 
gola c, uguale allo F. Ma fé la linea B C, non cade fi fopra la li= 
nea ET, ma cadefi dentro al triangolo come la E G F, o fuori come 
laEHE, auuerrebbe che due linee diritte ferrerebbono alhora <vna 
fuperfi cie, ilchc è impofiibile fecondo la quinta dimanda di Euclide. 

Propofta duintà » 

DI ogni triagolo che habbi duoi lati uguali , è di necefita che gli 
angoli che fino fopra la bafa fieno uguali, et fc ifuoi lati ugua 
li fi tireremo oltre a dilungo, ^cauferano ancor fitto la bafa angoli fra 
loro uguali. Sia il triangolo ABC, che habbi duoi lati uguali, cioè lo 
A B, uguale allo AC, dicefi che l'angolo A B C,<? uguale allo AC B, 
& fe ft alluftgheranno A B, & A C,per infimo al E>, $ alla E, fi 
fora lo angolo D B Cuguale all'angolo E C B,tlcbc fiproua in quc= 

fio 
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fio modo . Tir'mft oltre le A B, A C, f$ pongafi per terza la a 
D, uguale alla A E, ft) tirinft le lìnee E B, & D C,-^ perciò intcn 
dinji dmi triangoli ARE, & A C 
D, / <ptf// y£ prouerra che fino ugua 
li ftj) di lati & di angoli . Qonciofia 
che i duoi lati A B, & A E, del tria 
golo a B E, firn uguali a duoi lati 
A C, & A D,^/ triangolo A C D, 
fg/ l'angolo A , e comune all'uno et al 
l'altro. pertiche fecondo la quarta la 
bafa BE,f ag/W* £4/4 C D, 
07 A • 4»£0/0 ABE^i ttgJ&l/f 4// 4;; 
^0/0 A C D. Jntendinfi medefima 
mente duoi triangoli D B C, cjT* E 
C B, i quali fi prouerra medefima^ 
mente che fono ftf) di lati fff) di angoli uguali . Concio fta che i duoi 
lati D B, & D C, del triangolo D D affino uguali a duoi lati E C, 
E B, del triangolo EBC,^)/o angolo D,è uguale ali angolo E», 
pertiche fecondo la quarta, la bafa aUabafà,&*gli altri angoli agli 
altri angoli y perilclx lo angolo DB di uguale alt angolo E C B, iU 
ohe è quel che fa a noflro propofito che gli angoli \ cioè fitto la bafa fo 
m uguali , Olir a di queflo lo angolo B C D, è uguale alt angolo E C. 
B, £r tutto lo angolo A B E> e uguale allo angolo A C Dycome fi prò 
ifadifipra , pertiche l altro angolo ABC, e uguale ali altro acb, 
luna l altro de quali è [òpra la ba fasiche e quello cheficcrcaua*] 

PropoftafettirtKù 

S£ da duoi punti che terminano alcuna linea ufeirano duoi linee 
che fi uadino a congiugnere in/teme in un punto ,egli è imponibile 
tiraie *verfo la medejimabanda da mede fimi puntile altre linee. 

ftmili 
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fimili che fi uadino a congiugnere in un altro punto . SU la linea 
A B, dalle tefte della quale tirinji inuerfo <vna delle bande due linee 

talmente che ftuadino a congiugne 
re infieme in un medefmo punto, 
cioè A C,{g) B C,che fi congiunghi 
no nel punto c , dicefi che uerfo que 
flamedefima banda non fi pojfìno 
tirare due linee da quelle tefie mc= 
defime che radino a cogiugnerfi in . 
<vno altro punto, talmete che queU 
la che efi e dal punto A ,fia uguale 
alla AC,& quella che efee dalpu 
toB,/ia uguale alla B C . S emaci 
perefempio dello imponibile , {$) ti± • 
rinfi dna altre linee dalla mede/ima parte , le quali fi congiunghino 
nel punto D, & dicafi che la linea AD, fi a uguale alla AC,&U 
B D, Jia uguale alla BC,ei ci amerà che il punto D,fara,o dentro, 
o fuori al triangolo, concio fta che in vno de lati non può cadere, per= 
cioche fe quefio fufii, la parte farebbe uguale al tutto, ma fi ei cadrà 
fuori del triangolo, o <vna delle linee A D,& B D,intcrfechera una 
delle linee A C, & B C, o neffuna dì queflc ultime non interfeche= 
ra alcuna delle prime : ma diafi prima lo efempio che luna interfc= 
chi l'altra, &* tiri fi la linea G D, adunque perche i duellati dcltria 
golo A C D, cioè A C, fff) A Vi, fono uguali, lo angolo A C D,Jàrà 
uguale all'angolo A D C , fecondo la quinta . Et fmilmcnte pers- 
ene! duoilati BCg^BD, del triangolo B C D, fino uguali, gli an 
goti B C D, & B D C, faranno fecodo la medefima ancora uguali. 
Et perche lo angolo BDC,f maggiore dell angolo AT>C,ne fegui= 
tachelo angolo B C T), fta maggior e dell'angolo A C D,la parte,ooè 

maggiore 
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maggiore del tutto Oche è imponibile . Ma fe nel cadere il D, fuori 
del triangolo A B C, nonfiinterfichera alcuna linea ^rifilaDC. 
& allunghinfi BD,^I{ C, fitto 
la bafa fino alla E, & F, pcrciochc 
le lince A D, ey* a e fino uguali, 
faranno ancoragli angoli a C D,et 
A D C, per la quinta uguali. Et 
ftmilmente perche B C, & B D,y3 
no uguali ,gli angoli ancora fitto la 
bafa C D F,c^ D C E faranno per 
la feconda parte della detta uguali. 
Et perche lo angolo E C D,è mino- 
re dello angolo A C D, nefeguita lo 
angolo F D C, effer minore dcllan= ^ 
golo ADC, ilebe è impofibile , & 
inqueflo modomcdcfimo s'indurrebbe lo auuerfario ah inconuc* 
niente,quando il punto D, cadejfe dentro al triangolo ABC. 

Proporta ottaua. 

DI quali fi svoglino duoi trian= 
goli, de quali i duoi lati del= 
Inno fiano uguali a duoi lati deli al 
tro , & la bafa dell'uno fa uguale 
alla bafa dell'altro, è di necefità 
che i duoi angoli caufati da lati u* 
guali, fieno ancor efii uguali. 

Siano duoi triangoli abc,c^ 
D E T,ct lo a Qfia uguale al D F, A 

Ff 
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& il B e, uguale alloEV,$)lokK,alD E,diceftlo angolo Cefi 
fcr uguale ali angolo ¥,&l angolo A , alt angolo D, & l angolo R, 
ali angolo E. Mettafi la ha fa A B, fopra lab afa DE, le quali ef= 
fendo uguali non auanzeranno I ma l altra fecondo lo ottauo concet 

to delt animo », f$ il punto Q,caJra 
fopra il punto V,ono,fe ci ut ca= 
dra perche t angolo Cpojlo fopra 
t angolo E, non auanza & non è a= 
uanzato, ei fono infra di loro ugua= 
li fecondo il concetto ottauo, & il 
medeftmo fi potrà dire de gli altri 
angoli . Àia fe il punto C,non ca= 
dia fopra il punto F, ma fopra qual 
fi voglia altro , come farebbe il G, 
perche la E G,f uguale al li C,an= 
zi la mcdeftma farà medefima= 
mente D Cuguale al A C, & E G, al e f, & D G, al D F, ilche 
fecondo la fettima e imponibile . 




Propali:* 



XI. 



C>Omt data *vna linea diritta , fi pcjfa (opra di effa tirare da un 
fuo determinato punto, vna linea a piombo , la quale caufe da 
amendue le bande duoi angoli a [quadra ffl uguali . 

Sia la data linea A B, nella quale fa determinato il punto C, al 
quale ci bifogni tirare una linea a piombo . Faccift la linea B C, 
mediante la terza propofla uguale alla A C, & fopra tutta la A B, 
faccift <vn truogolo di lati uguali che fa ABD,^ daeffo fi tiri la 
linea C D> dico che ella è a piombo fopra la A B, conftdcrifi che ei 

fono 
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fono duo] triangoli A C D,^ B C D, perche dunque / duoi lati A c 
ey* C D, del triangolo A C D, /o;w uguali a duoi lati CB,&CD, 
del triangolo C B D, il fcjft A 
D, B D, /irà mediante la 

ottaua lo angolo ACDi uguale al= q 
/ angolo BCD, pertiche luno & 
l altro farà retto fecondo la diffini= 
tione del ì angolo retto la linea C 
"Dyfkra a pio mbo /opra la A B, fi= 
conda la diffinitionc della linea a 
piombo che diceda linea a piombo è 
quella che jìa /òpra ad*vn.i linea, 
[òpra della quale ella è pofla , 
che da ogni banda fa angoli retti, fi 
che habbiamo prouato quello ci eramo propoflo . 

Propofitionc XIII. 

T Duoi angoli da amendtie le bande di qual [svoglia linea diritta 
che cafehi fopra vna altra linea diri ita fono , o retti , o uguali a 
duoi retti . Sia che la linea diritta A T^ca fcki fopra la linea diritta 
C D, dicefi che fc ella ricadrà fu a piombo i caufera duoi angoli 
a fquadra, fecondo la diffinitionc della linea a piombo già detta, 
t^lfa fc ella non <vi cadrà fopra a piombo, tirifi dal punto b, la \\ E, 
a piombo fopra la C D, fecondo la vndccima,tjr faranno i duoi an 
goli E B C, E B D, retti fecondo la diffinitionc , perche adunque 
j duoi angoli DBA>^AB l, fin uguaà all'angolo D B T,cifaran 
no con l angolo C B E, uguali a duoi retti . c l 'erilche i tre angoli 
DBA.ABE^CUIi, fino uguali a duoi retti . Et pcrchdo 

Ff 2 . angolo 




angolo C B A, è uguale a duoi am 

gali C B E,£p E B A, / duoi angn= 
liy adunque C B A, & A B D,/3= 
no uguali a duoi retti , che è quello 
ci fu propoflo, pertiche è manifeflo, 
che ogni Jpazio che fttroua in qua! 
fi miglia fiuperfitie piana intorno a 
^ qual fi ^voglia pvto e uguale a quat 
J} tra angoli retti . 



Propofta x 1 1 1 1. 



SE due linee fi partiranno da un punto di *vna linea,& andran= 
no in parti contrarie Sfaranno intorno a loro angoli retti, o duoi 
firmili a duoi retti y egli è di neccfiiia che le fieno congiunte infteme, et 
cimentate "vna linea fila . c/Juuenga che dal punto B, della linea 

A B, efichino due linee <vna in qua 
& l altra in la, che fieno B C, cjT* 
B D, caufiino duoi angoli , come 
C B A y & D B A , uguali a duoi ret 
ti , dicefi che le linee CB,c^DB, 
fiono ad <vna dirittura , & in un fi= 
lo, cioè diuentatc vna linea foU%>(p 
quefia e la contraria della pacata, 
■ - Et feci fiuffic detto che non fiuffie 4* 
^ ro tiri queflo tale la GB, a dirittu= 
ra et a dilungo ,la quale fi no farà 
*vn a mede firma con la D B , o ella le 
pcffirh difiopra cerne la B l>oucro di fiotto come la B Vyfche adùque 

la linea 
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la linea A B, cade [opra la lìnea diritta c B E, gli angoli c B A,& 
E B A ì farannougualifc(ondolapaffataaduoiretti, &pcrchetut 
tìgli angoli retti fono fcambieuolmente ugnali fecondo la terza dima 
da,gli angoli ancora G B A , et D B A, fono uguali a duoi retti et per 
le ragion dette, far amo i dna angoli C BA,e^FB A,ugualiadua 
angoli c B A,et D B A,adunque tolto 'via lo angolo comune C B A, 
foralo angolo E BA,ugualc ali angolo D B A,la parte al fuotutto,il 
che e imponìbile. Similmente per la linea C Barata a lungo ,ftpro= 
uerra t angolo D B A,effere uguale alt angolo F B A,fe perauuentu 
ra lo auuerfario dicejfe che la linea C stirata a dilungo cadejfe fit- 
to la B D. 

Propofta X V, 

DI quali fiuoglino due linee chef interfechino infteme, tutti gh 
angoli che le confano contrari! uno al altro, cioè di rincontro 
fono uguali. Onde è mani fcjì oche 
due linee diritte che fi interfechino 
fcambieuolmente l una l altra, cau 
[ano angoli uguali a quattro retti. 
Siano due lince A h, & C D, che 
fi interfechino l una l altra nel pun 
to E, dico che lo angolo DEB,f«= 
guale alt angolo A E C, ft^ che lo 
angolo BEC,è uguale all'angolo 
A ED, et fecondo la terzadecima, 
i duoi angoli AEC^CE sfa- 
ranno uguali a duoi retti. Et i duoi 
angoli ancora CFB,^)de B,per la medefima fono uguali a duoi 
retti, perilche i duoi primi fono uguali a duoi 'vltimi, percioche tutti 

i retti 
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i retti fono fra loro fiambieuolmente uguali , fecondo la terza diman 
da, tolto adunque 'via lo angolo comune che è ile rB,/o angolo A 
E Qyfara uguale ali angolo D E B . Et nel me de fino modoJìpro= 
aeralo angolo CEB, ejfer uguale ali angolo AhD> che è quel che 
ci eramo propojlo. 



Propoli; 



X V I. 



SE qual fi voglia lato di vn triangolo fi tirerà diritto a dilunga , 
caufera lo angolo di fuori maggiore , che l uno & l altro angolo 
del triangolo, che di dentro Lea rincontro. Occorra che il lato A B , 
del triangolo A B C,ft tiri a dilungo fino al D, dicefi che lo angolo 
DBQf maggiore dell'uno fff) dell altro de duoi angoli di detro che 
li fino dirincontro che fino B A C , & B C A , conciofia che diuiden 

do fi la linea C B, nel pitto E, in due 
parti uguali tirandoli A E, infimo a 
F, talché E Y,fia uguale alla A E, 
& tiradofi ancora la ¥B,fi potran 
no intendere duoi triagoli CE A, et 
B E F. Et perche i duoi lati A E, 
&* E C, del triangolo A E C,Jòno 
uguali a duoi lati F E, & E B, del 
triangolo F E B, et lo angolo E, del= 
luno è uguale all'angolo E, dell al- 
tro fecondo quel fi e detto, perche et 
fino angoli pofii contro tun l'altro, 
farà lo angolo E C A, fecondo la quarta uguale all'angolo EBF. 
Et pero lo angolo EBD, farajnaggiore delio angolo B C A. Prouer 
rajòi ancora per la medeftma ragione che egli è maggiore dell angolo 

C A B. 
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CAB. Imperoche diuidafì AB, con un punto in due parti uguali al 
punto G, fecondo la decima; & tirifi oltre la G H,ugualc alla C G, 
fecondo la terza . Tirifi dipoi H B K, & faranno i duoi lati A G , et 
G C, del primo de duoi triangoli A G C, & B G H, uguali a duoi la 
ti B G, & G H, del altro , £jr lo angolo G, deli uno , all'angolo G, 
dell'altro fecondo la quintadecima, adunane per la quarta lo angolo 
GAC)f uguale ali angolo G B H, pertiche fecodo la quintadecima, 
alt angolo ancora K B D . perche lo angolo CBD,f maggiore 
dell angolo Kb D, farà ancora maggiore dell angolo BAC, che è 
quello che cercammo. 

Propolh x X. 

IDuo i Iati di qual fi voglia triangolo congiunti infteme fon mag= 
giori dell' dltro . Sia il triangolo A B C,dico che i duoi lati A ft,et 
A C, fono più lunghi del lato B Call'unghinfi la linea B A, per infi= 
no al D, talmente che la A D,fa 
uguale alla A C, <*7« tirinft c D,/è ^ 
tondo la quinta , lo angolo A C D, 
farà uguale all'angolo D, pertiche 
lo angolo BCD/ maggiore dell' an 
golo D. adunque per la diciottefi 
ma, che fi dice ( il lato pia lungo di 
qualfiuoglia triangolo è poflo rin= 
contro ali angolo maggiore ) il lato 
B D, e maggiore del lato B C, ma 
B D, è uguale ad A B, & A C, pertiche B A,& A ^congiunti in= 
feme fono maggiori del lato B C, che fu quello che da principio ci 
proponemmo. 

Tropofla 
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Propofta XXII. 

DcJto che ci ftano propoflc tre linee diritte, due delle quali, & 
] ftano quali fi foglino congiunte infieme , ftano più lunghe che 
laltracomefe pojfa fì abihrevn triangolo di tre altre linee Jtmilt a 
quelle. Sianoci propofie tre linee diritte ABC, & ftano due di 

loro quali fi foglino , congiunte m 
fieme più lunghe che l altra. Ter* 
ciò che farebbe imponibile fare di 
quelle tre linee uguali un triangolo 
fecondo la ueteftma. Quando adun 
que noi vorremo Jìabilire <vn trian 
golo delle tre dette linee , pigUft una 
linea diritta chefta D E, alla quale 
dalla parte E, no fi ajfcgnafine dc= 
terminato di quejla poipìgliftne fe= 
cedo la terza propoflaja I) v,ugu* 
le alla A,&?G, uguale al B, & 
G H, uguale ale, sfatto centro 
del punto F, tirifi un cerchio f quan 
folla* D, che fa D E. Et dipoi fatto centro del cfaccifif quan 
toìlaGHjcerchhKKchefiintc^^ 
rvnofara K, altrimenti ne feguirebbe che una jkllcdeiic fa*H< 
nouale alt altre due congiunte infteme, o maggiori di ej[e,che e il con 
trario di quel et ftamo prof o/lo. Tirinft adunque K F, & K G,& 
Cara fatto ti tribolo K F G,di tre linee uguali allepropojleci A B C, 
perche FD^FK, fono uguali, conciofta che leuanno dalorcey 
tro alla circunferentia, pertiche F K, e uguale alla\,&GK,& 
G k, fono uguali, perche le vanno dal centro alla circunferentia, 
6 i pertiche 
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pertiche GK,e uguale al C. Et perche GE,fu prefa uguale al B, i 
manifefìo quel che cercauamo . 



Propoli. 



XXIII. 



COme propoli acì una lìnea diritta^ fi f offa [òpra <vno de fuot ter 
mini, fi 'Mire un angolo uguale aqualaltro ftuoglia propoflo 
ci angolo . Siala pmpojia linèa FE,&le lìnee chefammo l'ans 
golo propofioii , ftano B A > fitto al quale angolo tir fila bafa C,ei7* 
vorrei fopr a il punto \Y, della //= 
«ME ¥,ftfacc(fc un angolo ugua= 
le al propofioci . osfggiunghifi alla 
ET, la E D, uguale alla A, ey* det 
ta TE, pigli fi la F G, uguale al B, 
& diG E, pìgli fi G HyUgualealc. 
Et fi da punti Ed fi tiri in duo cer 
chi D K, C7* K Hyper quanto fon la 




no nel punto K, comefiinfigno nel- 
la pajfata,fè) tirate le lince k F> et 
KG, / duoi lati KF^FG, del 
triangolo K F G, faranno uguali a duoi lati A, & B, del triangolo 
AB e, & la bafa G K, farà uguale alla bafa C, adunque fecondo 
laottaua y loangolo K F G, farà uguale alt angolo che/annoia A, et 
il B } che è quel che cercauamo . 

Propofta XXVI. 

DI qua li fi svoglino duoi triangoli de quali i duci angoli dell uno 
faranno uvuali a duoi angoli dell' altro y ciafcun pero a quel eh 



t pero a qt 

9i 



che 
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bea rincontro, fg) il lato ancora deli uno uguale al lato dell altro, et 
fia qual fi voglia infra ì duoi angoli ugnali, o rincontro ad ivo di lo 
ro , faranno ancora gli altri duoi lati dell'uno uguali a gli altri duoi 
lati dell altro, & ciaf amo pero ugualmetc a quel che li è a rincotro, 
& l'altro angolo dell uno farà uguale ali altro angolo dell altro. 
Siano duoi triangoli A B C, & D E F, & lo angolo V>,fìa uguale 4 
l'angolo E, et lo angolo C,uguale all'angolo Y,et fia il lato B C,ugua 
le al lato E ¥,ouno degli altri duoi lati ab, et A c,uguale all'altro 

de duoi lati D E,ey* D F, talmente 
che A B, Ita uguale al D E , o A C, 
al D F, dicefi che gli altri duoi lati 
dell uno faranno uguali a gli altri 
duoi lati dell'altro , et che l'altro an 
golo farà uguale all'altro angolo,cio 
è A,a T>.Pongafiprimieramete che 
Alato B c/opra il quale fino odia 







ctre^ 








goù 



E G 



che il lato A B, è uguale al lato D 
£>&ìl lato A Ci adov, & l angolo a adu. Et fc il lato A B, 
non fora uguale allato D \., luna de duoi farà maggiore. Ponghia= 
mo che fa maggior il d E ,/'/ quale toglifi alla grandetta & uguali = 
ia di A B, &fia per via di dire G E, uguale ad a r>, & tiri fi oltre 
la linea G F, & farà fecondo la quarta lo angolo G F E, uguale al= 
l angolo ACB) pertiche farà ancora al D F E C, cioè la parte al tut 
U-, ikhc e impoppile. Sara adunque D E , uguale alla A B, adun= 
(pie per la quarta, D F, farà uguale al A Q,^) l'angolo D,all'angoz 

lo A, 



i 



CL V I N T o. m 

lo A , che e il p, imo me tro della propoftaci diuifone. Siano di motto 
duoi angoli come prima B, uguali adua angoli E, & F> & 
fa il lato A B,che è rincontro olì angolo C, uguale al lato DE, che è 
rincontro ali angolo ¥ .uguale al quale dicemmo che era lo angolo C, 
dico che il lato B cfàra uguale al lato EF,ey* il lato A Col lato 
D F, lo angolo A , ali angolo D, che fe il lato e f, non fùjfe ugua 
le al lato lì c, farà *vno de duoi maggiore . Tongafi che fa mags 
gtore E F, &>cbe E G, fa uguale al B C, & tiri/ila linea D G,fa 
raper la quarta, lo angolo D G E, uguale all'angolo A C B, pertiche 
all'angolo ancoraD? E, cioèil difuori a quel di dentro, ilche è hn= 
pof itile mediamela fediceftma, pertiche la E F, farà uguale alla 
B C, adunque perla quarta , illato D F, farà uguale allato A C, 
lo angolo D, all'angolo A, che è il fecondo membro delia propo fa 
ci diuifone Ja onde il tutto ci èmanifefto . 



Propofta xxvil. 



S 



E una linea diritta cadrà fopra due linee diritte } et conferà duoi 
angoli corriJponden= ^ 
ti fi, che fieno fa loro u= 
guali quelle due lince fa 

ranno fa loro paralelle. C D 

cstuuenga (he la Ih 
neaAB ,cafchi fu le due 
CD, intera 
fichi la C D, nel punto 
C,,&la EjF, nel punto 
H, & fa lo angolo DGH, uguale alt angolo E H G, dicefi che le li= 
nee Cl),^HF, fono paralelle, & fe elle non faranno, andranno a 

qg 2 con= 
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congiugnerfiinfteme y dalla parte C E,alpunto K, t> dalla parte D F, 
al punto L, ey* in qual fi voglia modo accadrà lo imponile fecondo 
la feftadecima , cioè che l'angolo di fuori fta uguale ali angolo di den 
to'o, concio fta chevno de detti torrijpondcntijt che fi è detto che fono 
uguali , farà di fuori ^> l altro di dentro . adunque perche egli è 
imponibile che elle fi radino ad <vnirc infieme da alcuna delle ban* 
de, faranno veramente fecondo la diffinitione paralelle , che e quel 
che ci eramo propojlo . 



fagli 



Propofta xxvi ri. 
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SE <vna linea diritta cadrà fopra due linee diritte 3 et l angolo Ju9 
di dentro farà uguale ali angolo di fuòri che gli è a rincontro , o ì 
duoi angoli di dentro da una banda far ano uguali ad dua angoli ret 
ti quelle due linee faranno paralelle. Sia vna linea A B, che intera 

fechi le due linee c D, 

tt l angolo Cj , di fuori fa 
uguale ali angolo H, di 
dentro chègiièarincon 
tro ,prefi> dilla medefis 
ma landa , ouero i duoi 
Angoli Gì K$r H, di dcn= 
' tr&prefiJalla mede f ma 
hada fieno tignali a duoi 
retthdiccft le due linee C D, & fi !> effèreparalclle, fta primiera^ 
mente lo angolo d G A, uguale alio F H G, &fara l angolo CGH, 
fe c odo la quindtceftma, uguale al mede fimo angolo F H G, pertiche 
Jicondo la ventifetteftma CiX&E V,fono paralelle ftano ancora 

iduoi 




3 vJ 
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i duoi angoli OGH,^FHG, uguali a duoi r etti, & perche per la 
tredicejlma i duoi angoli p G H , ey* C G H , fono ftmilmentc ugna 
li a duoi retti , lo angolo C G H,fara uguale ali angolo F H, la onde 
feria pacata CD>&E F, faranno paralclle,che e quello che cena 
Marno. 

Propofla XXIX. 

SE 'vna linea cadrà [opra due lince para Ielle i duoi angoli rejpet 
imamente corrif^oiidentifi faranno fra loro uguali, ft) lo angolo 
di fuori far a uguale ali angolo di dentro che li è dirincontro, et i duoi 
angoli di dentro da II una parte , et dalla altra faranno uguali a duoi 
retti Siano due linee A B, c£* C D,paralclle fopra le quali cafehi 
la linea E F, che leinterfechine punti G, & H, dico tre cofeja priz 

jna che gli angoli GstP* kfyfoty'ùpwMkuwwt 
H , corrifpondentiffono ^ 




uguali, fecondatamene 

te che lo angolo G,difuo k q / J\_ 

ri è uguale all'angolo H, 
dì darò pofoli a rincon= 
tro , &prefò dalla me= 
deftma banda} fg) per 
terza dico che gli angoli 
G, ft) H, di dentro prefida ima mcdeftma hada fono uguali a duoi 
tetti >che è la contraria delle due p affate, Et che ciò fta pr imi er amen 
te 'vero fi 'vede in queflo modo. Se lo ampio ire H,non fuffe ùgua 
le all'angolo C H G,uno di loro e forza che fuffe maggior e del! altro, 
fongafi che C H G, fa maggior e, & perche i duoi angoli CHG,&* 
G H D,feno uguali a duoi netti , fecondo la già allegata tredìcefma 
ì duoi angoli BGH,c^DH offaràno minori di duoi retti,adi/que 

fcr 
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per la quarta dimanda fe le due linee Al^CD,/ tireranno ih 
trefi congiugneranno infieme nelle partì B, fff) D, a qualche punto, 
come è al K,^) non faranno adunque fecondo la loro Affininone pa 
ralelle , che farà contro al propoftoci argomento , perche queflo e 
imponibile faranno i duoi angoli corri/pondentift B ( ì H, & C H G 
uguali ,< he è quel che da prima ci proponemmo , T*a que/lo emani 
feflo quel che fecondariamente ftdijfe ,pcrcioche lo angolo BGH, 
fecondo la quintadecima t aguale alt angolo aGE, per ile he lo am 
gaio A G h,farauguale alt angolo CHG, /'/ A fuori, cioè a quel di 
dentro, che fu la feconda cofa che ci proponemmo, da quello di nuo= 
mft vede manifejio quel che occorra dire per la terza cofa , concio= 
ftachc fecondo latrediceftma, iduoi angoli AG E, fff) A G H,fo= 
no uguali a duoi retti, adunque i duoi angoli AGH,c^CHG,/4= 
ranno ancor efi uguali a duoi retti, che fono i duoi di dentro preft da» 
la medeftma banda,che e la terz# cofa chcfipropofe , 

Propofta XXXI. 

*r*\<L4un punto propoli oc't fuori 
1 JA\ njna linea , tirare njm li= 
nea paraleUa alla già propojlaci li- 
nea . il punto propofioci fuori di 
■£ una linea fi intende , quado tirando 
*vna linea da amendue le bande no 
£ paffaperejfo. Siailpunto h,pro= 
pojloci fuori della linea B C,dalqua 
le bi fogni tirare ^na paraleUa a!U 
B C, tiri fi la linea A D, in qualunque modo occorra fopra il punto 
A, che è la ejlremità Ma linea AD, {rfaccifilo angolo E A Ù, 

fecondo 



CL V I N T C\ 120 

fecondo la 'ventitreefima , «jwa/e alt angolo tìbA,fuo corri/pon= 
dente, f£> farà A V.,peralella alla B C^er <ventifcttefima,che è 
quello ciproponemtno . 



Propofta x x x i r. 



0 - ■ < 



o: 



pm angolo dì fuori dì qualfi uoglia triangolo e uguale a duoi 
angoli di dentro pojìolt a rincontro, & tutti a tre ifuoi angoli 
e di necef ita che fieno uguali a dna angoli retti . Sia il triangolo 
À B C, il lato B C, del quale fi prolunghi fino al D, dico che l angolo 
C, di fuori è uguale a duoi angoli di 
dentro A, ff) B,poftolia rincontro 
congiunti infame, ft) che i tre ango 
li del triangolo ABC, congiuntimi 
firme fono uguali a duoi retti. Io prò 
Inngherh dal punto C,il lato C F, 
paralello ad AB, lo angolo F C 
K, farà uguale all'angolo A, concio 
fa che fono corrìjpondentifi fecondo 
la prima parte della < ventinoucfì= -q 
ma. Et lo angolo F C D, di fuori, 
e aguale alt angolo B, di dentro fico 

do la feconda parte della 'ventinouefma , pertiche tutto la A C D, 
di fuori ì uguale a duoi angoli didentro \,f^R, che li fino a rincan 
tro, che è quanto alla pròna co fa detta di [opra . £t perche i duoi 
angoli A C B,cj7* A C D, fono uguali a duoi retti fecondo la tredici 
fima faranno / tre angoli ABC, di dentro uguali a duoi retti , che e 
quel che fecondariamente ci occorrcua. 

j Tropo fi [ a 
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Propofta xxxiii. 

SE nelle tefìe,ouero alle eftremìta di due linee paralelle , et gran- 
di a un modo fi applicheranno due altre linee, elle faranno anco= 
ra paralelle & uguali; Siam due linee ABr^CD, uguali & 
paralelle ,lc tejle delle quali Jicongiunghinoinfieme con le linee A C, 

&BD 9 dicefi chè le fono uguali 
paralelle . T eretiche tirifi 
la linea ' (chiane iana A D, adunque 
perche le lince A B, ftf) C T>,fono 
paralellej angolo E A D,Jara ugua> 
le all'angolo A D C ', fecondo la pri= 
ma parte della uentinouefima,peril 
che iduoilati A B,& A D, del tria 
golo A B D, faranno uguali a duoì 
lati D C, & D A> del triangolo D 
C A . Et lo angolo A, del primo Ja= 
ra uguale ali angolo D, del fecondo 
adunque per la quarta , la hafa BD, del primo, e uguale alla bafa 
A C , del fecondo,®* lo angolo A B D t dclprimo,è uguale all' angolo 
D AC, del fecondo. Et perche eifono corrijpondentifi , cioè lunco 
me l altro, le linee BD,c^A C, faranno mediante la ventifctteft= 
ma , paralelle perilche effendoft di fopraprouato , che elle fono anco 
uguali è chiaro quel che cercammo . 




o 



Propofta xx XI UT. 

Gru fuperficie fatta di lati paralelli , hale linee et gli angoli di 
ricontro uguali diuidedola un diametro , o fchiacianap mezg. 

Sia 
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Sta lajupcrficie ABC D, fatta di lati paratili , talché la linea 
A B,fia parimente lontana dalla CD^AC, dalla B D, dicefi 
che le due Ime AB>&CD,&) ledue altre ancora A C,& B D, 
fono uguali . Etfimilmentefidice l'angolo A^ere uguale altan 
gola D, & l angolo B, alt angolo c. Tiriftla febianciana A D, /* 
ftalc diutderà auefla fuperfeie per mezn.^r e/fendo ab^CD, 
parimente lontane, adunane gli an ' 
goli B A D,c^ C D A, <:/;* cor À A 
rijpondentififara nno per la venth 
nouefima uguali , & perche A c, 
(ST P B, fono ancora paralelle 3 gli 
angoli ancora CAD,^BDA, 
che fino corrijpodentifi faranno an 
cor efi uguali. Intendinfi duoi trìan 
goli A DB, & DA C, f 
<?>{£o// A , ft) >), dW triangolo A B 
D, y3«o 4 dta angoli htty 
D, *W triangolo DAC,^// Atto 

A ^foprailqualegiacìomaueUìangoliicomune nelluno&neU 
t altro triangolo farà fecondo la ventifcefima, illato A B, uguale al 

latoCD trillato A ballato BD, piangolo B, alt angolo C, 
& perche! angolo A, è chiaro che è uguale alt angolo interi 
D, fecondo il fecondo concetto di Euclide , „ fi ^ ^fi/fo ^ 
andauamo cercando. 




Propoli 



a xxx v. 



T 



Jffc l/m^ 4 lari paralelli fitte fopra ima mede/ima U 
a >(s -po/fe m effe line, confondente fi fona uguali . Siano 
duclmee a B, $q d,/>^M c infra le quali faccift la Superficie 

£fh ACFE, 
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A C F E, di lati par alcllifopra la ha fa C Y, dipoi [òpra la medefima 
tafa,& infra le medefime lince faccifi un'altra fuperficie GCH ì : , 
di lati pur par al etti , dicefi le due dette fuperficie ejfere uguali , ilcht 
prousrrcmo in queìo modo , o Li linea C(;, imerfechera la linea A 
J3, in qualche punto della lima AF,o nel punto F, o in alcun punto 
della linea B F, dicafi che primieramente interfèchi la A Y,nclpun= 
to G , come [tue de nella prima figura, o dimo(ìratione. //ora pcr= 
che'tuna, & l altra di quefle linee, cioè A F, G H, è uguale alla 
linea C ^"fecondo la trentaquattrefima , cioè la paffata le faranno 

ancora uguali l una alla 
altra , leuata adunque 
'• H — S via U linea F G, coma 
ne , ci rimarrà AG,u± 
guale alla F H. Et per? 
che fecondo la quaranz 
tafettefima, \ C, dinuo 
uo e uguale ad EY,& 
l angolo H F E, è uguale 
olì angolo GÀC; come fi prono nella <vcntinouefima, cioè il di fuori 
a quel di dentro, il triangolo A C G> farà fecondo la quarta , uguale 
al triangolo F E H, adunque aggiunta la figura hregolare di quatx 
tro lat'hcios la G C F E, a l una & l'altra, la fuperficie A C F E,yi 
ra uguale alla fuperficie G C H E, che è quello ci proponemmo . In= 
terfcchihorala linea C G, la A B, nel punto F, come fivede nella 
feconda figura i dm triangoli A C ¥,&V£ H, faranno fecondo il 
prbm modo di argomentare uguali, pertiche aggiuntili da ogni ban= 
da il triangolo F C E, ce m aucrra quello ci crauamo propollo . 
InterfecLi Ialino* C G, mi terzo modo la A B,infra i duoi punti F C 
wt/e nella terza figura , & <vetra a interfecare laFE, nel 

punto 
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punto K , f$ perche fecondo il primo modo di ar gommar e la linea 
A F, è uguale alla G H, diucntata la G F, comune , farà la AG, 
«£*W<? alla F H, triangolo a G C, wjWf al triangolo F E H, 
aggiunto adunque alluno & ali altro il triangolo CKE,^ /rar/o 
kw? cir dall'altro F K G, farà la fuperficie A C F EjUguale alla 
Jùpcrficic G CHE, dice fiello ci crauamo propofto . 

Propoli A XXXVII. 

ìì^mv^ r: * , -a ai 

TI / triangoli che fi fanno fopra una mede/ima hafi,& infra 
due linee paralclieffono uguali. Siano duoì triangoli ABC, 
f^DBC, fatti fopra le bafe BC,^ «j/fct /e due linee paralclle A 

& B F, c/tf et 
fono uguali. Tirift C 

G ì paralcllaadAB J & -A- <r D H E 

CH, paralella a D B, 
faranno le due fuperfi= 
eie A B C G, cjT* D B C 
H, uguali fecondo la tre 
tacirujucjima. £t perche 
i detti triangoli fono la 

meta delle dette fuperficie fecondo la trentacjuatrefma , et faranno 
f a loro uguali, fecondo la comun fententia , che dice , di quelle cofe 
che il tutto è uguale , la meta ancora è uguale cofiè manifejìo 
quel che andauamo cercando. 




Propofh 



X L I. 



s 



E un quadro ff) un triangolo faranno fatti fopra una medefi^ 
ma hafa-,& infra le mcdefme linee corrifyondentift & confirs 

Ffh 2 mi. 
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mi, egli è di necepta che il quadro fia per il doppio del triangolo . 

Sia il quadro ABC 
D,et il triangolo E B D, 
[opra la bafa B D, & 
infra le linee A II, & B 
D,che fiano paralellcsdi 
cefi il quadro cffere per 
il doppio del triangolo. 
Tiri fi nel quadro la [chi 
andana A D,& caufe= 
ra il triangolo A B D, il quale per la tremaquattrefima, fat-a piarne 
ta del quadro . Et perche il triangolo E B D,e uguale alla A B D 
fecondo la trentafcttefima , è manifeflo il triangolo E B D, effer per 
la meta del quadro ABCD, che è quel che ci eramo propojio . fl\ 
Tuofii ancora prcuarc il fimile 3 che fi il quadro & il triangolo farà 
no fatti (òpra bafe uguali, et infra lince par alclìe, farà il quadro per 
il doppio del triangolo, ilche non fi curo di dire Euclide, perche me= 
diante le co fi dette era pur affai manifeflo . Uiuidafi il quadro in 
duoi triangoli con la fchianciana,ouero fi facci un triangolo fopra la 
bafa del quadro infra due linee paralclle, & uedrafi il quadro per 
il doppio del triangolo che è quel fi cercaua. * 



Propoli; 



XLV. 



CO me di vnapropojìaei linea fi facci un quadro . Sia la linea 
AB, da farne un quadrato, tirinfi dalle fue tefle le linee A C, 
ej* B D, fecondo la undecima, che uenghino a piombo alla A B,che 
faranno per la f ventiottefimaparalelle , & ponghinfi amendue fe= 
condola tre dice fima, uguale alla detta AB,& tirifi la linea C D, 

>& farà 



a 
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& farà uguale par aitila alia A P, fecondo la trentatreefima, h§ 
ra perche Imo l altro deUi angoli A> 0* B 7 è reno , faranno an- 
cora retti C, & D, fecondo l'ulti- ^ m 
ma parte della r ueminottefima. 
adunque fecondo la diffinitione, 
A B C D, i il quadrato checipro= 
ponemo . il me de fimo fi può ve= 
dere altrimenti ancora, fta la A C, 
apiombo [oprala linea A B,ficon 



do la undecima , & fiali come pri 
ma uguale & tirifi fecondo la tren 
tunefima delpunto C,C D,paralellaad \ n,& uguale ad ejfa& 
tirifi la linea D B, che fecondo la trentatrecfìma, farà uguale &* pa 
ralclla alla A C, & tutti gli angoli faranno retti, feconda la <vlwna 
parte della <vcntinouefima , haremo adunque fecondo la diffinitio= 
ne, quel tanto ci crauamo propoflo . 

Propofh. XLVi. 

QVèl quadrato che fi fa del lato che è rimontro aU angolo retto, 
di qualfi uoglia triangolo ad angolo rctto,è uguale a daoi qua 
drat i che f fanno di amcndaegli altri fuoi lati . Sia il triangolo \ 
I C,che habbia per angolo retto lo \ , dicefi che il qazdrxto che fi fta 
ra di b c, farà uguale a duiì quadrati, che fi faranno dello AB,(^ 
dello a Cinfieme. Ttyuadr 'mfi qiefli tre lati fecondo la quaran 
tacinquefima, & delia fi c, fa la fuperficie BCD n, & del A B, 
fta la fuperficie B F G A, & dello A C, fta la fuperficie A C H K. 
Tirinfi dall' angolo retto A, alla B L, bafa del quadrato maggiore, 
tre linee ,• A L, cioè par alella, a tm @) l altro lato , cioè al &d,& 

a! CE, 
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ale E f la quale inter Cechi la B C, nel fumo U,ff)la AD,(^/dA 
L. T irinfi dipoi da duoi altri angoli del triangolo due linee a duoi an 

goli de quadrati minori , le quali fi 
interfechcranno l una l'altra dcn= 
tro al detto triangolo : le quali fi= 
ratto B K,& C F, ffj perche t uno 
& l'altro delli angoli B AC,&B 
AG, è retto fecondo la quatordice 
[ima ,farà il G C, una linea fola , 
et cofi ancora la B H, concio fia che 
luno & l'altro de duoi angoli C A 
B,{%) C A H, è retto: adunque per 
che il quadrato BEGA,^// tria 
33 ^ E golo B F C, fono [opra la mcdefi= 

ma bafa B E, ftf} infra due linee paralcllc, cioè EG,^BF, farà il 
quadrato B F G A , [eco do la quaratuneftma y pcr il doppio deltrian 
golo B F C. Et il triangolo BFC,f uguale al triangolo B A D,fi 
condo la quarta , perche F D, ff) B C, lati del primo , fono uguali a 
duci lati A B,& B D, dell'ultimo : qf) l angolo E, dell'ultimo, con* 
ciofia che l'uno fg) l altro , è fatto dell'angolo retto , ff) dello ABC, 
che è comune, adunque il quadro B F G A , è pi r il doppio deltriam 
golo A B D. Ma il quadro BDLM, è per il doppio del detto trian 
golo, fecondo la quarantefima , concio fa che ci fono fatti fopra della 
me de f ma bafàja quale èbb,<fè) infra due lìnee le quali fono pa= 
ralelle,cioè BD,^aL, adunque mediante la comune fententiad 
quadrato A B F G,ff)il quadrato B D L M> fono uguali , perche le 
metà loro , cioè i detti triangoli fono uguali , nclmedefimo modo fff) 
mediante le medefme propojìc fi prouenà il quadrato A C H K,ejfe 
re uguale a 1 quadrato CELM, mediate i triagolt k b C,et A E C, 

pertiche 
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pertiche habbiamo lo intento nofro di quanto ci crauamopropojlo. 



Propofb XLVIL 



SE quel che ci viene dall' hauer multiplicato un lato del triangfe 
lo per fe ftejfi, fura uguale a duoi quadrati, che faranno de ferini 
da gli altri dttoi lati , quell'angolo che è rincontro a qucll altro farà 
retto. Jùfultiplicarc <vna linea perfe jlcffa non è altro , che de feri 
nere il fio quadrato. Sia il triangolo ABC, & del lato A C, fa 

il quadrato uguale a duoi quadra 
ti de lati A B, £7* B C, congiunti 
^ infeme, Dicefi lo angolo Y>,incon^ 

irò al quale c poflo il lato A C,cjfer 
retto. Tirift la linea B D, fecondo 
la ^undecima a pioto fopra latte, 
che fi pofe uguale a n A, & tirift 
la D C, ft) fa'* fecondo la qaaran 
tafeefima,il quadrato D Cimale 
a duoi quadrati delie linee D B, V 
• BC,(£/ perche fipofcBD, uguale 
alia B A, faranno i quadrati delie 
due linee A R,g^ B D, uguali, fecondo la comune fementia che di= 
ce, delle linee uguali ,fonoi quadrati uguali Terilchc il quadrate 
D d far a uguale al quadrato A C, adunque fecondo la comun fenz 
lentia che dice, quelle linee fono uguali, delle quali fono uguali i qua 
drati, farà il C D, uguale allo A C , fecondo la ottaua , fjf) lo angolo 
B del triangolo A B C,firà retto , che è quello ci erammo propojh* 




Tropofla 



LIBRO 

Propofta in. del ili. 

SE una linea dentro ad un cerchio pofxa fuori del centro farà in= 
terfccata da una altra, che 'venga del centro inparti uguali, è di 
necefita che ella ui fta [opra a [quadra, etfela uifara [opra a fqua= 
dra,e forz& che Udini da in due parti uguali. zAuuega che la, linea 

A B,poJìa dentro al cerchio ABC 
fta interfecata dalla linea E T>,che 
ruenga dal centro, l* diuida in 
due parti uguali al punto Y.Dicefì 
che ella la di ni de ad angoli retti,et 
per l altro uerfo diuidendola adan 
gali a ftptadra , ella la dìuide Iduc 
parti uguali. Tirinfi le linee E A > 
^ E B, & pongo primieramente 
che ella la diuida in parti uguali 
faranno adunque i duotJati E A, 
^HF, del triangolo E F A,ugua 
li a duoi lati E F, F B, del triangolò E F B, & la bafà A V, alla 
hafa F ^adunque per la ottaua, del primo lo angolo*, dell uno e 
uguale alt angolo F, dell altro , perche Imo l altro e retto. pcnU 
che la E F, e a piombo collocata (opra la AB, che è quel che noi ccr= 
cauamo . Secondariamente io diro che E Y,fa a piombo fopra A 
B , & moflrerh che ella diuide la AL, inparti uguali. Saraadum 




quinta del primo, lo ang< 
lato E A, uguale allato E Y,,fecov.dola^cwfccfimadelprtmo ,Ja 
ra la linea A F, uguale alla linea l B, che è quello che cercauamo. 

Tropojla 
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Propofta 1 1 il. del vi. 

DT quali fi voglinoduoi triangoli, de quali gli angoli dell uno fte 
no uguali agli angoli dell altro, i lati che fono rincontro a detti 
angoli fono fra loro proportionali. Siano duoi triangoli A B C, & 
DEF, di angoli uguali, & l angolo A, fia uguale ali angolo D,& // 

B, alla F,g7« il C, alla f, dicefi che tal proporzione è dal D, allo E, 
quale è dal a ,alB,ry* dal D F, al A C, che d4^V>albQ, Ima 
pero cheponghinft que=: 

fli duoi triangoli fipra . 
>vna linea che fia E C, 
talmente che i duoi an= 
goli dell' uno, che /arane 
no fipra quella linea fé 
no uguali a dna angoli 
dell altro che fino [òpra 
la mede f ma linea : ma 
non pero talmente che 

l angolo del mezo dell uno venga al mezo dell altro ,nelt ultimo dcl= 
tuno all'tdtimo dell' altro, ma fi bene che l'angolo del mezo dell'uno fi 
congiunga in un punto con l ultimo angolo dell'altro . Et fiala A 
F C, quelmcdefimo triangolo che fu A B C, &* perche t angolo A F 

C, è uguale all'angolo E, lo angolo D ET, ali angolo C, per la 
ragion detta, farà per la prima parte della njentiottefima del primo, 
la linea A Y,paralella alla DE,&laDF, alla A cfinifehifi dh 
poi la fuperficie de lati paraleUi , che farà G F, CjT* G A, fecondo la 
quarta del primo, farà aguale alla DF,c^GD, alla A F, perche 
adunque per la feconda del fe fio G A, corrifponde alla A C, come E 
F, alla EC,& perla medefima EF,<wFC, come E D, oId G, 
farà perla Jettima del quinto, D F, alla A C, & perla medefima 

li E D, 
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E D, alla E F, come E F, alla F C ,che è quel che andauamo cerca* 
do. Et qui mi piace di por fine alle propo/itioni di Euclide, che mi 
paion necejfarie per rendere la ragione delle operationipaffatc,che fe 
haueffi a introdurre in quefia operetta tutte le Tropo/le che depen* 
dono l una dalla altra, o che fi chiamano luna l altra, farebbe bifis 
gno di andar fene molto in lungo,ilche farahbe fuori della intentione 
mia, che ho cerco filo di dimoflrare tali opera tioni per *via di ragio* 
ne, pero contenti fi chi leggera quefii feruti di quel che mi e par fi per 
quefia opera, neccjfario folamente & <vtilc. 
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E R trouarc la 'Endice quadrata di alcun prè 
pofloci numero , mi pare qua/i di necefita di 
dichiarare t nomi de numeri fecondo che da 
più approuati authori fono flati chiamati, oc 
cioche la varietà di quef i nomi non habbia 
poi a generare confufionc nelle menti di colo= 
ro,che vorranno mettere le operationi in atto , dico adunque feguen 
do Orontioychc i numeri femplicemente come numeri,non fino fi no 
nouccome 1.2.3.4.^5. 7. 8. 9. conciojiache da quefliinfù nonfino 
più numeri [empiici, ma fono, 0 articoli, 0 copojìi che cofi per lo più fi 
chiamano, chiamanft queflt numeri [empiici ancora Diti, et queflo 
dico ft per tufo delia pratica da far/i ,ftp la differenza che è da loro 
agli altri,che depedono da loro,aggiuntouiilzero,cioè il o,i quali no 
pm dui , ma articoli fi chiamano come è 10. 20.30. 100. iooo.^f. 
Q)iatnan[t ancora numeri compofli,oHero me [colati quando due fU 
gurcopiu, [1 mettono infteme , come 12.15.30.36.97.124.2158. & 
fuccefi "inamente, il [letificato delle quali figure e notifiimo,pero non 

li 2 intendo 



Diti quadrati 
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intendo di trattarne, ballandomi hauer accennato queflo per la nez 
cefiita che ne habbiamo per faper trouare le raditi quadrate, per tro 
tiare le quali faccifi primieramente vtna Tavola de ditigta detti dì 

uidendoliper lo lungo , & per iliraucrfo 
con alcune lineetta come in quefla figura 
fi vede , & mettendo rincontro ad ogni 
dito , o vogliam dir numero femplice il 
multiplicato di fé flejfo come qui fi 'vede. 
Fatto queflo habbiamo da fiapere che tro 
tiare vna radice quadrata no e altro che 
di/correndo con la mcnte,trouarc un nu= 
mero che multiplicato per fe fiejjb ci dia 
preci fornente, qual fi voglia minerò che 
ci fiapropoflo , ejfcndo queflo tal propofio 
ci numero .numero quadrato ponevo ci dia 
il maggior numero quadrato , che farà 
dentro al propofloci numero. ^Sfume= 
ro quadrato, fi chiama quel che ci viene 
dal moltiplicare di alcun numero in fe 
flejfo , & Radice quadrata fi chiama 
quel numero che p ia multipliedtione di 
fe flejfo caufà il numero quadrato,per la 
qualcofa pare djequal fi voglia numero, faradico quadratati 
qualche numero, fe bene ogni numero non ha radice quadrata : ma 
queimmeri folamente che fono quadrali , perilchc fintile chela ra 
dice & li numero quadrato hanno fra di loro ima fcambkuolc coz 
uenienia {piegamento, il riquadrare adunque, vucro multipli 
ture quadratamente alcun numero , t un mulàplicareeomefi e det 
io qual fi uogha propofloci numero per fe JìcJfo,cioè multiplicarlo per 
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'quanti numeri egli è, o itale, come per efèmpio fe fi multiplicaffe 4. 
per fe fieffo ce ne verrebbe \ 6. adunque il I 6. farebbe numero qua? 
drato, il 4. farebbe la radice del 1 6. Per ilche > pare che il nu 
mero quadrato habbia vna certa conuenienia & femiùtudinc con 
il quadrato geometrico , del quale ciafeun lato fi chiama la fua radi 
te quadrata : ilche facilmente fi può comprendere mediante la infra 
ferina figura, fatta a fimh 
laudine di ima fuperficie 
piana quadrata capofila dì * ^ 1 
1 6. punti , conciojia che per j | 
ogni uerfo fono quattro pun • — — • — 
ti \i quali atmoucrandolt per J ' j \g 
qnal fi voglia uerfo, fempre m — 

ci danno 1 6. come fi vede : J ^ , I , 
ma torniamo al nofilror agio \ mmu ^ 
namento . Propoflocias 
dunque qual fi voglia nu= 

mero, da volerne camre la radice quadrata , pongafi primieramen 
te quefìo numero in tal maniera in cartaio in tauola da abbaco , che 
le fue figure mediante alcune lineette tirate a piombo fi feparim a 
due a due,& fitto di detto numero fi tirino due linee a trauerfi>,fi-a 
le quali fi hanno poi a mettere i diti, 0 numeri /empiici come raccon= 
teremo. Treparate quelle cofe comincifi la operatone , dil primo 
numero, àoè dalia man fianca in quefìo modo confiderift la valuta 
di quefia prima figura del propo/loci numero, & vadifi inuefligan 
do, 0 e laminando vno de numeri femplici, 0 vogliamoli dire diti, il 
quale multiplicato per fe fiejfo annichili , 0 fpenga ejfa prima figura 
del propri nei numero,o quanta maggior parte può di ejfa: carpone 
'gafi quefio numero femplice,o dito,trouato che lo haremo fitto detta 

prima 
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prima figura , m furie lince che fi tirarono a trauerfo , ogni volta 
che ilpropofioci numero farà di tante figure, che le fieno in caffo: ma 
fe il detto propofloci numero fuffe di figure fari , hi fogna porre det= 
to dito, oucr numero femplice sfotto la feconda figura del propofloci 
numero, infia dette linee a trauerfo . Fatto quefìo , mulùplichifi 
detto dito per fe fieffo, & quel che ce ne viene traggafi dal numero 
che fopra li conifyondc , notando di fopra il rimanente debitamente 
fi per fòrte *ve ne occorre ; & fcanccllando quelle figure delle quali 
ci faremo fruiti Dcbbcfi dipoi raddoppiare queflo dito,cioemuls 
tiplicarlo per dita, & fi quel che ce ne trarrà, farà di due figure, la 
prima fi debbe porre fiotto le linee a trauerfo , rincontro alla feconda 
figura del già propo/ìoci numero ; & l altra , rincontro al gì a detto 
dito pur di fiotto alle lincea trailcrfò. Ala per maggiore common 
dita di coloro (he non fufiino in fimil cofe efercitati fi fece come fi e 
detto la fannia de diri: Et pero e fiammato il ualore come fi diffe deb 
la prima figura del propofloci numero , entrifi nella delira colonna 
della tauola,& quiuift <vadia al numero più uìcino che fi approfii? 
ma alla prima figura del propofloci numero conciofia che non fem= 
pre fi tifeontrera, che fta imo jìeffo numero, pero piglifi il più uicino, 
ma ilminorc,& auuertcndo nella colonna finiftrafitrouc/ra ilnu= 
mero femplice,o vogliam dire dito che fi debbe torre, per porlo come 
fi è detto fra luna &r l altra delle lince che fi tiraron a trauerfo . 
Debbefi di nuouo andare ritrouando, o efammado con la mente uno 
■ altro numero femplice, ouero dito,da metterlo non fitto la figura che 
fegue delpropoftoci numeroma fiotto l altra uerfo la rittajnfia t u= 
na & l altra delle linee a trauerfo , il quale multiplicato per lo ad= 
doppiato numcroydellaprima radice fiancellt primieramente quelle 
figure che fopra dì ejfo addoppiato numer o fon rimafie dafinifira,et 
fecondariamente multiplicato in fe fleffo confimi quelle figme che 

rcflaron 
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rcftàron (òpra effo dito r verfi la finìjìra , ouero la mangiar pane che 
tifino di loro. 1 Qucfìo dito fimilmcntefi addoppi confusi che già 
fi trotto prima, &* la *vltimafigura di quel che ce ne uiene,fi metta 
fitto le linee tirate a trauerfi rincontro alla prima che fegue. del prò 
pofloci numero , ftf) l altre per ordine *vcr(o la fini j ha ^cancellando 
ancora il primo numero che ci 'venne dello addoppiamene della pri 
ma radice. Quefto dito 'veramente , & dopo il primo tutti li aL= 
tri , che fecondo la grandezza del propofloci numero faren cofìrets 
ti di trouarc ,fi trouerranno fenza molto tediofo di fior fo in ques 
(lo modo . Diuidaft il numero corrifpondente (opra da finifìra a 
(piai fi 'voglia addoppiato numero delle radici, per effo (le(fo addops 
piato numero , che appunto ci occorre. Imperocly: il dito procreato 
da tal diuifione ( concio fia che fempre fe ne farà dito ) 'viene ad effe= 
re quello che poflo poi congli altri infra luna l altra delle linee a 
trauerjo, ha da effere la radice quadrata che noi andiam cercando . 
Jl quale fe noi vorremo cfiiminarc più diligentemente , guardi fi fe 
quel che auanza alla fatta diuifione ,fara inficine con la figura fitto 
la quale ha a porre il dito maggiore , almanco uguale al numero, 
che ci 'viene dalmultiplicare il dito in fe fìeffo ipercioche fe il dito fa 
ra minore dello i.o al più deh. fi dehbc pigliare il minore jlchc non= 
dimeno occorre raripmo. Debbcfi ancor di nuouo inueftigar con 
la mente l altro dito da porftnon fono la figura che fegue del propo= 
floci numero, ma fono l'altra infra luna & 1 altra delle lìnee tirate 
atrauerfi ; /'/ quale moltiplicato prima per tutte le figure dello ad- 
doppiato nwnero,& poi in fe fìeffo feancellicon due operationi,tutu 
le figure che difopra li corrijp bidono, o la maggior parte che fi può di 
loro . Qonfeguentemenie quello dito radicale infiems con igia tro 
u*ù,&pofìi fra le lìnee a trauerfofi addoppi come e folito,& quel 
che ci 'viene di tale addoppiamene fi porga fitto per ordine , come 

degli 
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de gli altri fi fece [cancellando prima le figure de numeri addoppiati > 
delle quali ci faremo feruiti. 6t quefio modo di operare fi contino 
uiper infimo a tanto che fi arriui fiotto la ultima figura del propofioci 
numero . Et non ci efica di mente che ogni volta che nella fine , o 
mezo di tale operatione ci foprauanzaffie un i.per dito radicale , che 
in fuo [cambio <vifehaa porre un zero , cioè uno.il quale fi ha ad 
addoppiare infieme con le già trouate radici , fie già non ci occorreffe 
che veniffe fiotto la ultima figura di tutto il propofioci numero . 
'Kicorderemoci ancoraché quando haremo dato fine al operazione . 
deltrouare quefia radice, & che del propofioci numero non ci auan 
ztra cofia alcuna che potremo conchiudere il propofioci numero effere 
tutmero quadrato , conciofia che fie altrimenti occorreffe il detto nw= 
mero non farebbe numero quadrato, ni la radice trouata di effio nu= 
mero fi potrebbe chiamaare radice quadrata , ma radice delmag* 
gior quadrato numero che fi trouaffe dentro al propofioci numero . 
Conciofia che tutù i numeri non f on numeri quadrati . Quel che 
auanza trouata la radice ,fi denomina dalia radice addoppiato : la 
qual radice ancor che ella non fia la vera radice del propofioci ntt= 
mero , è nondimeno molto vicina alla uerita . TDa quefie cofie ne 
fieguita che qual fi voglia numero quadrato, multiplicato per nume 
ro quadrato, fiaccia numero quadratoci che ogni radice ancora ad- 
doppiata di qualunque numero quadrato , mult'iplicata per [e fieffa 
produca il quattro tali del fiuo quadrato . Et che quel rifletto , o 
proporzione che tra la radice alla radice, la ha ancora il numero qua 
drato al numero quadrato, & cofii per il contrario. Onde la pro= 
portione de quadrati fi genera dalla proportione delle loro r adici, mul 
tiplicata in fie fieffa . Et fi ci farà nota la radice della proportù.nc 
de quadrataci farà ancor nota la proportione delle radici,ma non uo 
glia che noi parliamo hora delle proporzioni , hauendonegia il mfiro j 
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Carlo Lcnzgni fcritto a dilungo in quefia lingua,no meno dottameli 
te che accuratamente, in quel libro che egli fece in dì f e fa di Dante. 
Tcrh tornando al nojlro propoftto daremo lo e/èmpio delle co/i dei* 
te di [opra, accioche elle fieno più chiare (<r più manifefle . 
Die a fi che fewgli trouare 
laradice 5 3 O 8 4 \6pon 
gafi quefio numero come ft 
dijfe & tinfili fitto due Ih 
nee a trauerfo & con alcu= 
ne lineette che a piombo di= 
uidino a dua a dna dette fi= 
gure cominciandoci da de= 
fra & uenendo uerfo la fi= 
niflra , come nel difègno dì- 
rincontro ftuede , confiderifi 
aduqucla prima figura del 

propoftoci numero, et <vadifia cercarla nella defira colometta della 
già fatta tauola, il qua! numero non trouerai cefi precifamente aps 
punto . Et pero di quegli uifono , pig lift il minore di quelli che più fi 
li apprefonn, come che ejfendo il 5. il h del propoftoci numero, torre* 
mo nella colonna defira della tauola, il 4. che è il più 'vicino che id 
fi troua & minore, ff) guarderemo nella finifira colonna della dets 
ta tauola , che numero fimplice , 0 dito li corrijponda , & trouando 
che egli e il 2. lo porremo (òtto a detto 5. infra l una [altra delle 
linee fi tirarono a trauerfo,dicafi dipoi 2. uie 2.fa\.& traggafi 4. 
di y ci reflara 1. il qua! uno fi metta fopra il$.<fè) al $. fi dia di pen 
na,dicafi di nuouo 2. uie 2. fa 4. & pongafi s fotto a tutta dm le li 
nee tirate a trauerfo, rincontro alla figura che fegue,che e il 3. Fini- 
to quefio primo modo di operare , trouifi lo altro dito che fia U linee 
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* trauerfo fi ha a porre fono il o . in qucfio modo , partafi il r^. per il 
4**&* et ne uerra 3. per parte, ft) i C ne auazgrà uno, il qttal 1 . c o d o. 
cbcjigue farà IO. daiqual confegucntcmentc fi potrà cattare il qua" 
tirato del 3. .i/f i/o, mettafi adunque ti tre fra le Unte tirate a tratterà 
fo rincontro alo. {£/ dicafii. ttic 4. fa 12. il quale tratto de 13. ce ne 
rimane um,fcancellifi adunque 13. ff) f°p ra il 1- fi pogai. dipoi mul 
tiplichifis.perfi (lejfo,e^* ce ne 'verrà 9. ilqualnumcro fc latrare 
remo di 10. {j^ft'gafifopra il O. lo 1. @J oltra quello fi (cancelli rl^ 
numero primo addoppiato delia trottata radice ', finalmete addoppijt 
l tmo ^ t altro dito 'della addoppiata radice , come e il 23. f^.ct tffc 
uerra 46. #7 <^«<//e numero ponga fi di numo fitto le linee tirate a tra 
uer fi, ponendo 6. rincontro allo 8. & ^.rincontro alo. Douerrcm= 
mo confcgucntcmcnte trottare il terzo dito , che fi ha a collocare fra 
l una et l altra linea delle tirate a trauerfo incotro, no alla prima figu 1 
ra che fegue dclpropojloci numero , ma alla altra che 'viene adejfet\ 
la quinta , ciò è il 4. Ala perche allo addoppiato numero 46. tu ria. 
fronde (opra [diamente 18. il quale numero no fi potrebbe dittidcre p 
46; pfrbMfogttu porui un zero O. in cambio dt dito, perche un 1. fa* 
ftbbe troppo, il qttalo.fi Àebbe porre fitto il 4. fra l una &l 'altra 
delle linee a ttauerfo. Fatto quejìo (cancellifi 46. che e il nume* 
ii) addoppiato della pajfata trottata radice : di ruteno addoppijt 
230. ce tic uerra 460. il qual numero pongafi (otto le linee tirate 
atr.vic fò ito. fittolo I, // 6 f òtto il 4. fff) il 4. (òtto lo 8. dclpropo= 
flòd da prima Mimerò > Finalmente partaft il 1841. per il poco fa 
addoppiato numero 46O. alqttalc ei corri/fonde ,ey*cene uerra 4. 
peYparte & MtanzpUcci I. // quale 1. con il 6. che è l'ultima figura 
delpropojloci ntemero farà 16. dal quale fi potrà harre il quadrato 
da far fi com c fi ricerea , pongafi adunque 4. fono il 6. fra luna 
l'altra delle linee tirate a tratterfo , 0* dicafi quattro tue .ufi 16.. 
% il quale 
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il quale tratto dal 1 8. di [òpra ci relitta 2. fcànccllifi adunque ì$:e& 
fopràAo %. fi ponga 2. Dkafi dipoi 4. uie 6. fa 24. traggaci 24. dal 
'24. che li è a corrifpondentia fopra non ce ne rimarrà niente, fcancel 
Ufi adunque 24. & ilo. fi lafci fi are, il quale ancor che fia la prima 
figura del numero addoppiato, non è atta nata come più unite fi è dee 
to a produrre cofa alcuna . Dkafi ultimamente 4. uie 4. fa 1 6, 
& traggafi 16. dal 16. che fopra li ecorriffonde , ne ci auanzgra cos 
4 fa alcuna pertiche il propofloci numero 5. 30. 84. \6. farà numero 
quadrato , la fua trouata radice farà 2304. nelle altre cofe fuengs 
il mede fimo ordine ma per maggior chiarezza ft replica la forma del 
le figure. 
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numero propofloci 



0 "r* radice quadrata. 



numeri doppi delle radici . 



Come fi caui detta radice occorrendoci rotti ♦ 

coirci ragioncuole mettere a campo <vno altro modo da trouare 
le radici quadrate molto più e fattamele, accioche coloro che hot 
rano pofiino trouarle pina punto di quali fi voglia numero , ancor 
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che gli neghino nello operare come intcruiene de rotti. Propofioci adu 



que qualfivogli numero del quale fittogli cauare la radice quadra 
aggiunga ft a detto numero verfo la deftra quel numero de eri che 
et piace , ma che Jiano di numero pari come oo. oooo. oooooo. 
ft) c°fi fuccefiuamente accrefeendone du i pcruolta, ey* di quelnu 
mero che ce ne refulta , cauifenc la radice quadrata fecondo quella 
regola che di fipra fi ì detta , lafciando pero del tutto da parte qualfi 
voglia reflo, che ce ne rimane fife per forte nello operare ce ne occor 
reffe . Fatto quefto lieuifi dipoi da effa radice quadrata la metà 
delle figure a corrifpondentia de o. che ui aggiugnemmo , cioè fe ut 
aggiugnemmo fei O. leuift ttia 3. figure , & le altre verfo la fini fi r a 
fi feri ino ,per lo intero numero della radice . Leuate via dipoi 
quejìe figure della detta radice ,' % fogna multiplicarlc per qualfi 
voglia numero nel quale ci parrà di diuìdere vna di effe parti inte= 
re,come faria p 10. fe noi ditti 'defimo detta parte intera in decine o. 
per 20. fe noi la ditùdefiimo in 20. o.per ^o. dividendola in 30. o. 
per 40. diuidcndola in 40. o.per $0. dividendola in 50. o.finalmt 
te per 60. diuidcndola in 60. & da quel ci viene di talmultiplica 
to lieuinfiuìa da man defìra tate di quelle figure che uifono che fia= 
no per la metà de O. che uifi aggìunfèno } ey* le figure che reflano da 
man manca poni dopo il numero del già trouato intero, conciofia che 
eglino hanno a feruire per la prima forte de rotti che ci faranno uc= 
nuti dalla diulfionc che harem fatta dello intero CDinuouo le figure 
che poco fa filenaron uia } multiplichinfi p la medeftma forte di ditti 
fon che facemmo^ da quel che ce ne uicnc licuinfiuerfo la dcjira 
tante figure quante fe neleuaron da prima , rjr quelcireflapongafi 
apprejjò a primi rotti, c he ha a feruire per i fecondi rotti che ci ven= 
gano fccodo la diuifwne che haremo da principio offemata. Stqucflo 
faccifi tante mite-, cIk ci rimangiano a punto tanti , quoti la metà de 
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o.cheftaggiunfono. Qonciofea che per ijucjlauid fi potrà cauare af- 
fai preci f amente & a punto fecondo il numero de gli aggiunti o. la 
radice delpropofìoci numero. DaUhc nefeguita chequanùfiu o.fi 
a$giugnerano al propo/loci numero, tata più efatta radia quadrata 
caueremo di detto numerosa vengaci allo efempio ejr dicafe che 
tagliamo cauare la radice di 1 o. aggiungaft ad effo lO. fii o.&fa 
ra iooooooo.ti radice quadrala del quale numero fecondo lo am 
maefìramemo paffuto farkyló 2. comemoflraildfcgno dellefigurc 
che fcque ,&ciè rimalto di reflo come fi vede 17 s 6. del quale non 
ter rem conto alcuno , conciofta che non ci caufera errore fenfibile, 0 
notabile % licuifi adunque 'via le tre ultime figure di detta radicchio! 
1 6 2. che fono per la meta de fei ieri , che fi aggiunfino & $.ferbife 
cociofia che egli è lo intero, cioè il primo numero della futura radice^ 
die afe dipoi che noi habbiam diuifo uno di quejli interi m 60.&* che 
tutte le parti de rotti h abbino a feritore quefto ordine , multiplichcs 
remo adunque 162. per 60. & ce ne verrà 9720. dalqualnumc* 
ro tolgaft di nuouo viatie delle vltimefigure, cioè 720. & la quar 
ta figura ferbife, conciofta che ella è il numero de primi rotti che fi ha 
a porr e fubito dopodiché lafc'iammo perintcrojnultiplichife di nu9 
uo 720. per 60.es* (Cne uepa 43200.. dal quale numero fe noi le= 
uerem uia il 200. cioè le tre ultime figure che fono la meta de O- vi 
aggiugnemmo ci auAmera 43. il quale numero feruira per tf.fecon 
di,cioèper la feconda forte de rotti, multiplichifi dipoi 200. per 60. 
ry* ce ne t'erra 12000. dal qual numero Iettando le tre ultime figu 
rechenonftgnificano cofa alcuna, ci rimarrà 12. che feruiranno per 
la terza forte de rotti, ^ non fi debbe nella ùperationc procedere pk* 
oltre, percioche le ultime tre figure che fi femleuate via non haucuo- 
no, effendo tre o.fegnificato alcuno, ma erano del tutto Cimili, ancor 
che per la meta alli aggiunti o. Potremo adunque co federare di has 

acre 



L f B R. Ó 

ut re in qtiefio modo cattata la radice del \o.la quale è 3. interi $.mi 
nuti, 43. fecondi $)\2. tcrzg hauendo diuifo lo intero in 60.&fuc 
■cefi inamente in 60. ancora li altri fuoi dependenti , auuertifiafi 
xheilfimile fi può fare di qual fi 'voglia numero ,&fiano che & 
quante figure fi uoglino. HPotrebbefi nondimeno trouatachehauef 
fimo la radice detto 31 62. pigliare il l.per lo intero come fi fece di fi 
pra lo l.per la decima parte duno intero, cioè per 10 . minuti fi 
ucfiimo diuifo lo intero in decine & il 6. per 6. decimi delminm 
xhe farebbon fei fecondi & l.finalnieme per 2. decimi di unfccon* 
do, ojferuando lap'oporthn'Ma diuifione a dectne,ma più e fan*? 
mente mi pare fi faccia nell'altro modo , nondimeno ciafam fifirua 
nello operare di quel modo che più li piace, che finalmente non nZ/e- 
ua cofa che importi quafi niente ,& Eccone la jorma dello operare. 



6 



Come fi trouino le radici cubiche. 

IL cauare la radice cubica di alcun numero , non e altro chefaper 
ritrouare alcun numero che musicatolo una volta fola pei- fi 
fteffo, rimultiplicare quel che ce ne fora venuto vn altra volta per 
fe fieffo caufi il propo/ìpeidaprima »»»>er° fi eifàranumero cubi= 
co,ouero adempia {Inumerò cubico maggiore, che farà detro alpro= 

pofioci 



À 



S 1 E S T O. 



132 



pnfìoànimcro, che non fujfc mmcro cubico . Numero etilico adun 
quefi ciMc chiamar quello che fi genera dalla doppia rmdtiplicatio 
ne di Ann numero in fifiejfo , onero dalmultiplicarlo un4 fol voU 
ta in/c fttffo 0* rimultiplicar polii fino moltiplicato ancóra f fifief 
fi la radice cubica adunque non è altì'o che ejfo numero cubico. Di 
forte che il multiplicare cubicamente alcuna cofa,no i altro che mul 
tìplicarc un numero propojloci due uolte in fi fic\fo,ouero multipli- 
cario in fc Jleffo una uolta, ry* rimultiplicarc il fuo multiplicato per 




[aria il numero cubico ,&ili.la radice cubica , ilche fi de 
intendere a corrifpondentia di tintigli altri numeri fimi li . Debbefi 
intendere quejlo numero cubico per un corpo folìdo fiotto di feifuper 
fide piane come un da= 
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do. T alche dal primo 
multiplicare di alcun nu 
mero ìfe llejfo fi ne cau 
fi pi-ima il numero yua* 
druto , & piano, 0 wojec 
gliam dire fùperficiale , 
ey* dal rimtdtiplicar di 
huouo delta fùperficiale %, \ . ^s», 

quadratura fi caufi il numero cubio,come in quel modo che fi può mi 
gliorc ci rappr e finta il preferite difegno . // modo neramente' di troz 
uare la radice cubka non e molto digerente da quel cJjepocofajì dif 
fc del canore le radici quadrate . Ecceho primieramente quefio 
che ei bi fogna che le figure di quel numero dal quale uorrem cono- 
re la radice cubica fifeparino a tre per tre con le lineette apiombo co 
minciandofi doli ultima et andando ucrfi lafinijlra.Oltra di quei* 
k> jm digito 
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ilDito trouatò f$ pojlo fitto la prima coppia da man [lanca fi ha a 
multiplicare cubicamente, & tratto quel ce ne 'viene dal numero di 
(opra, fi debbe il medefimo primo dito rimultiplicare per 3.^ [ulti- 
ma figura di quel che ce ne 'viene fi ha a porre fotta le linee tirate a 
trauerfo rincontro alla figura delmezo , che fi troua infra le lineette 
che fieguono a piombo dijlribuendo le altre figure uerfolafinifira fe= 
condo lo ordine . // fecondo dito dipoi infieme con il primo fi ha a 
multiplicare per tre,& quel ce ne 'verrà fi ha a multiplicare poi per 
effo dito, ile he non fi fa ne numeri quadrati,^ quel che ce ne uiene 
fi ha a cauare a corrifpondentia da quel di fopra ri/petto ali batterlo 
rinterzato, notando quel ci auanzera di fopra fe per forte ci auanzera 
cofa alcuna . Quefio dito dipoi fi multi plichi cubicamente inje fief 
fi>,& traggafi che ce ne <viene dal numero che ci rimafe di fi= 
pra. l{interz$nfi poi, cioè fi multipli c un per 3. amenduoi i trouati 
diti, l ultima figura di quel ce ne 'viene fi ha a porre [otto le lince 
tirate a trauerfo rincontro alia figura del mezo delle tre che fono uer 
fi la defira infra le lineette tirate a piombo, & le altre come le di fi 
pra metter per ordine f vcrfi la finiflra trouato di nuouo dterzs} dite 
bi fogna r interzar lo con igia prima trouati diti, & quel che ce ne uer 
ra fi ha di nuouo a multiplicare per fe fieffo , acciochc 'vhimamcttte 
cubicamente multiplicato confumi tutto il numero che fopra li coni 
fronde, ouero la maggior parte di effo che li è pofiibtle . Tengafi il 
medefimo ordine del quarto dito delle radici, {gì di più fe più ne oc- 
corrono fino a tanto che fi arriui fiotto la ultima figura del propofi<>ci 
numero. 5fa ci e fica di mente che i trouati diti delle radia fi han= 
no a metter fempre fiotto la figura da defira che 'viene fra lineetta et 
lineetta delle a piombo, di detto propofloci numero. Et oltra que= 
fio ricorderemoci , che quante 'volte ci auanzera uno ì.per il troua 
te dito , ( ilche di necefiiia ci occorrerà tante 'volte quante che ilnu= 

mero 



SESTO. 133 

mero poflo fopra il numero rimerito, farà per io. uolte maggior del 
la trouata radice multiplicato per detto numero rlntcrzato)cibifoa. 
gna in cambio di ejfo dito metterui un zgro & [cancellato , il poco 
fa rinterra numero delle radici ,rinterzare ejfa radice che rifultera 
del detto zero & de primi trottati diti : & t ultimo dito de rinterra 
ti numeri porlo fatto le lince da trailer fo rincontro alla figura del me 
io che è infra le lineette a piombo chefeguon da deftra notando opo 
nendo l altre fecondo lordine uerfo la ftniftra. Fatto quefto fi hanno 
a ritrouare gli altri diti con quella regola che poco fa fi e detta fino a> 
tanto che fi arriui a t ultima figura del propofloci numero, fora fi 
nita la operatione del modo di trouare ladefiderata radice. £ft bis 
fogna che altri fi marauigli fatta tutta la operatane fe quel che cf 
auanza fora ilpiu delle mite maggior di effa radice (ilche non intera 
uicne de numeri quadrati) pcrcioche un numero ben piccolo multi = 
plicato cubicamente genera un numero molto grande & quel che ci 
auazgra fi chiamerà auamo di radice triplata. Pare a dunque che ci 
fia una fola dificulta nel trouare i diti radicali conciofia che farebbe 
co fa lunga & molto fafìidiofo lohauerfempre a di [correre con la 
mente da.i.per infino a.g. & dal 9>al.L per trouare finalmente un 
dito conuenicnte al bifogno noflro, &* però habbiam giudicato non 
ejfere fuor di propofito aggiungerci una tauoletta nella quale fieno 
efsi diti, & numeri cubicamente multiplicati di efii diti mediana 
telaqualfi pojfa multìplicare cubicamente tutti i diti, (ilche fa= 
rem forati difarejpeffo)& trouare per quefla uia il primo numero 
della futura radice. Confideiifi adunque infra i numeri cubici di det 
ta tauoleta qual numero uifia uguale , o che più fe li apprefsi , ma 
però minore al numero, o figure del propofloci numero che faran ra 
fente la prima lineetta delle a piobo, uerfo la de fra. Qonciofta che il 
dito che nella colonna ftniftra della tauoletta corri/pondera al detto 
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numero fora quelloch e fi bara a pigliare per la defidcrata radice. 
JZ tutti gli altri diti finalmente fi caucranno dal primo con cjuefìa re 
gola .Trefupponti di battere un zgro, cioè, un o.per trottare il deftde 
ttuv diio, cioè, multiplica per io.// già trottato numero delia radice 
concio fa che pojìo un zero doppo qttal fi uoglia figura di abbaco ac= 
crefie per io. tanti eff a figura del numero, & il numero che co fi mul 
tiplicatoper io. infieme con il primo dito della radice, ouero con i già 
trouéùi diti & con detto zero re [ulta, multiplichifiper il numero rin 
ttrzgto fiotto le linee da trauerfo, c£* diuidafi per il numero multipli 
cato pojìo fiopra il rinterzato . Qonciofia ebe epici numero che ce ne 
Hcrradataldiuifione,fàràfcmpredito,& da effere fempre prefio 
per il defidcrato dito delle radici. Et fe ei ci piacerà efaminare più 
diligentemente effo duo, confederi ft fe quel ci auanzera fatta la dilu- 
ii fione infieme con la figura che fubito fegue uerfio la def Ira, faccia un 
numero maggiore , o almanco uguale , al numero che uiene dalla 
multiplication cubica di detto dito,conciofea che fi egli accade [si Al- 
trimenti bifognerebbe pigliare effo dito minore dell'uno o almanco 
del.2.c&me fi diffe de numeri quadrati . Ala peruenir alla dimo/lra 
ùon con lo effempio per maggiore dichiaratone porremo prima Lt 
promeffa t Muli i:a. 
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Propongacifi per cffvnpio quello nume w 128129O4. delquale fi 
babbi a a cauare la radice Cubica. Ordini fi quello numero come già 
di fipra dello altro fi diffe, &* come mofìrerà la figura che fcgue,in= 
fieme con le lineette a piombo, & con le difotto ancora tirate a tra* 
ucrfo. Conftderifi dipoi il n.ilquale è il primo numero 0 figura uer= 
(ola fini/Ira del propofloci numero [epurato dalla prima lineetta a 
piombo?^ uadifi con effò nella defira colonna della già fatta tauos 
Li, de numeri (ubichi cerchi ft di cjfo,qucfio 12. non ui fi trotterà 
precifamentc a punto,& pero piglifi il minore che fi li ai nana che 
foralo traueremo che nella colonna, ftniflra It ccnrilpondcii 2» 
ilquale è il primo dito della futura radice ,pongafi adunque quello 
2 fiotto il \2.infira l una & l'altra delle linee a tratterfò, & dicati 2. 
uie 2. due uolte fa tragga/i S.da 1 i.ce ne refla 4. po ngafi ^.fos 
pra it 2.dcli2.& fcanccllifi ejfo 12. JMultipu'cbifi poi per ^.detto 2v 
& dica/i i.uie 2 fa 6.& ponga fi detto 6. fono amendue le linee a 
tì'auerfo rincontro allo i.che è fubito dopo lo 8. della defira . Prcfitps 
ponghìamoci confeguentemete di hai ter un zero in cabio del dito che 
fegue di detta radice che infieme con il primo di già trattato dito ci di 
uenterà 20. ilqual moltiplicato per ó.numero rinterrato della giàpri 
ma trottata radice et darà 120. dmidafi adunque il 48 Lche dì /òpra 
corrijpode al detto rinterrato numero p 1 20 & ce ne uerrà 3-perpar 
te,ilqual3.badafiruirc f il fecodo dito della radice ,la [ciato 12 1. di 
auanzojl che con il 2.cbe egli ha da defira fa 1 2 1 2 dal qual nume= 
ro fi potrà facilmente cauare il numero cubico di effe gaiette figure^ 
ponga/i adunque il 3 fa amendue le linee da trauerfo fitto il 2.del 
%\2.cbee rinchiufofva la prima & la feconda delle lineette a piobo, 
(ST multiplichifi lutto & l altro dito della radice, cioè 23.jp /'/ 6. nume 
rogià rinterrato & ce ne uerrà iiS.ilcke multtplicato per 3 . ci darà 
414.// che fi trarrà dal 481. che corrijponde ad ejfo numero rinters 
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tato , &* ci rimarra 67 fcanceUift 48 1 . & pongauìft /opra 67 ài 7. 
cioè [opra lo J.& il 6. [opra lo 8. ^{ultiplichifi finalmente il i.cubi 
camente dicendo tre uie tre mite fa 27. & traggafi27. dal 72 . che 
poco fa ci rimafe & ce tte refiera 645. la [ciato adunque (lare il 6. 
Jenza toccarlo fcanceUifi 72.es' fopra ui fi ponga 45. cioè il $ fopra il 
2.& il^fòpra ih- Fatto quejlo rinterzifi 23. & ce ne uerra 69. il 
che pongafi fiotto amenduc le linee da trauerfo,il 9. cioè [òtto il o.& 
il 6/otto il g.delpropofioci numero, & /cancelli fi il prima rinterza 
to numero cioè il ó.Debbefi finalmente andare efàmìnando £7* tro 
uando il terzo duo della radice in queflomodo,multiplichiftil23. 
che fin figure della giatrouata radice per 10 .aggiuntoti da defìra 
un zero in quefio modo 2}0.ilqual numero della radice già multipli 
cato pe r 10. cioè, 2$o. multiplichifi per óg.gianumcro rinterzato del 
la trottata radice & ce ne uerra 1 5870 .partafi adunque per quefio 
1) 87C nuel che ci rima/i di reflo corrijpondente fopra il detto rinters 
zato numcro,cioe 64590.& haremmo \.pcr parte, & ci auanze= 
ra uiQ.ilche con il ^.ultima figura di tutto ilnumcro ci fora 11104. 
numero molto maggiore che il numero f ubico che ci uicne dalla 
tnultiplìcation cubica di effe ^.figure . ^Vongafi adunque 4 fi -a luna 
ey* ÌAtra delle linee a trauerfo rincontro al ^..ultima figura del prò 
pofioci numero s & multiplinchin/i tutti i diti della trouata radice , 
cioè 234. per 6 9. numero ultimamente rinterro, ejr cene uerra 
16146. moltiplicato per4.ee ne uerra 64584 . traggafi adunque 
6\^%4-dal fopra notato numero 64590.^ ce ne reitera filamene 
te 6. il che fi ha a porre fopra il o.J cancellando l 'altre fi yurc fecondo 
il f olito, multipuchifi finalmente cubicamente il4.d0c , lo ultima* 
mete troua to dito della radice, & cc n * u err <* 64.// c ^ c traedolo dal 
óa-che prim a ci era rima/lo, non ci lafcera co fa oleum di reflo. La 
onde potremo dire che il da prima propofioci numero 12812PO4. 
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fia numero Qibico> & che il 2 3 $fta la fua radice cubica, il mede fi 
mofi debbo fare dclii altri fimili . Dalie cofe adunque dene fi ne de 
tnanifejlo che fi truouano molto più numeri quadrati , che cubichì 
perche da 1 fino *\oooooo. per un numero cubico fola fe ne troue* 
ranno 10. quadrati. 



numero propojìocl 

radice cubica. 

^Numeri interzati delle ra 
dici 



3 4^. 



Comeficaui la Radice Cubica di ogni numero 
nelqualc occorrino Rotti. 

P7{opoJloci il numero delquale fi babbi a cattare la radice Qubfe 
ca aggiunghiuift dopo tanti zeri a tre per tre quanti ci piace \cioe, 
ooo.oucro oooooo.ouero 000000000.^ cofifucccpuamcn= 
te crefeendo di $.in 3. quanto cipiacerà, & di quel che ce ne uiene ca 
ut fi la radice cubica } ncl modo già detto di fopra non tenendo conto 
alcuno dì quel che ci rimanevi fe per forte ci rimnaefii co fa alcuna 
di r eflo.tr agio afi dipoi dalla trouata radice tante figure dalla deflra 
che fieno per il terzo de zeri che uift aggiunfino, & quel numero che 
daftnifìracirejlafcrbifidaparteperli interi della futura radice. 

Multiplichinfx 



LIBRO 

^Multiplkhihft dipoi confcguentemcntc le figure che fi leuatòft di 
detta radice per quel numero nclquale ci faremo re folliti di ditti de a 
re uno intero, come fi infegno nella oper ottone della radice quadrata* 
quando fi diuife per 6o.&ci feruimmo di interi minuti , fccondiy 
terzij.Et dinuouo di quel ce ne farà uenuto li cititi fi tate figure , che 
fieno per il terzo de z$ri>che fi aggiunfono ì & le figure che rimango^ 
no da finiflra , no tifi doppo il già pollo numero dell'i interi, che Jèr= 
una fi minuti , di nuouo rimultiplichinfi le poco fa Iettate figure per 
il me defimo numero che fta come ne numeri quadrati fi diffe il 60. 
& licuinfi di nuouo da man delira tate figure che fieno per il terza 
de zeri che fi aggiunfono.fonciofia che per qttefia uiaft tr onera la 
radice cubica come la quadrata molto preeijamente & molto a 
punto , fecondo lo aiuto dello aggiugnimcnto de z£ri } donde ne figue 
come ne quadratiche tanto più efattamente fitrouera la radice cu= 
lica quanto più zgri li aggiugneremo. ^yl/a per maggiore dichiara^ 
tione uerremo alt esempio . Sia il propoli oci numero del quale vo= 
gliam cauare la radice cubica 30. zsJggiunghinft al detto lo.noue z$ 
ri^ farà 50000000000. la radice cubica del qual nmnero fe= 
condola poco fa deferitta regolai 3107. come la prefinte figura 0 
forma dimofira. 



I 




Lafciando 
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Lafciando da parte // 5 7 3 3 9 $7 -del che non fi ha a tenere con 

to alcuno, lieuinfi adunque aia le tre ultime figure ydoe 107. concio* 

fia che elle fino per il terzo de g.zeriche fi aggiunfìno, & t altra fi= 

gura, cioè il 3. fi ferbi da parte per il numero intero della futura ra 

dice. tZlf duplicato poi il 107. per 60. come fi fece de numeri quadra 

ti,ccneuerrà 6 42 o.dalqualmultiplicato lieuinfi uia le settime 

figure dalla defira,cioè 420. l'altra figura uerfo la finiflra, pon= 

gafidoppo il 3. fi-ai una & t altra delle a trauerfo che fruirà per i 

minuti. Multiplichifi di nuouo 420 .per 60. & ce ne -verrà 

25200. delqual numero fi noi ne Ietteremo le ultime figure , cioè 

200.ee nereflcra2$. ilche porremo per i fecondi , dopo i minuti 

eSMultipltchifi dipoi 200.per 60. & ce ne uerrà 12000 .lieuinfi 

adunque le tre ultime figure cioè,i tre zeri, & ci rimarrà 12. da fir= 

uircene peri terzi). Ffora perche le tre figure del 'moltiplicato fino 

fiati zcri 3 chc ultimamente kibbiamleuati uguali al tutto allatcr= 

za parte dclli aggiunti zeri non fi ha a procedere più oltre , adunque 

la radice cubica delpropofioci numero che fu 30. e ^interi ,6. minu= 

li.2$.fìcodi,&* l2.terzijMchcbafliqtianto ì altrQuarcluM& tal 

tra radice cioe\quadrata ? & cubica fenza i rotti 0 con detti rotti, con 

ciofia che nelli altri numeri ft potrà fempre procedere a corrifponz 
dentia. 
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LIBRO 

Et fi peramentura quella Tauola delle Radiò quadrate , non 
fuffe per le tue mifure a bafianxa^fe fi mi furerà la di (lamia della co 
fa con piedi j fi potrà ridurre la mi fura de piedi a pop, o a canne, & 
pef quefia via Ur adici (òpra dette feruono a qualfiuoglia lunghini 
mo modo di mifurart . Totrafii ancora accre fiere detta tanola 
{fenia difjìculta) in qua! fi voglia numero fi; ben v ole fi che fuffe 
infinito, ile he fi fora in queflo modo. Raddoppi fi la radice dellul 
timo quadrato del quale fi ha cognitionc , et a queflo numero aggiun 
gafi <vno i. e]?* tutto queflo numero fi aggiunga Jhnilmente allo uU 
timo quadrato , ne verrà quel quadrato chefegue, d quale fi. an 
daua cercando : come per efempio , l ultimo quadrato dì quefia ta= 
mia è 438244. la fua radice e 662. raddoppifi que(la,e$* ce ne 
*verra 1324 .fi a queflo numero fi aggiunge vno 1 . haremo 1325. 
&* fi fi aggiugnera queflo numero al quadrato 4.5X244. bar emo 
439569. la radice del quale far a 663 . Et fi aggiugnera a Ì325. 
un 2. ilmedefimo fempre al numero che ce ne viene , ft) fi ag= 
giugnera quella differetia de numerica ciafeuno dafferse de quadra 
ti cùfipra, ce nere fultera fènza maggior fatica il quadrato che fes 
gue , come per efempio , dallo aggiugnimento del 1325. al quadrato 
438244. fi cauo il quadrato 4.39569. feftaggiugncra al 1325. un 2. 
la differetia fora 1327. aggiughifi a queflo ultimo quadrato 439569 
& fihara il quadrato che fegue , che farà 440896. la qualcofa ci 
fuccedera ancora nel medefimo modo negli altri quadrati che fegui 
ranno. 

Regola delle tre~cofe, ouero quattro proportionali. 

Defila diciannouefima Tropo/la del nono di Euclide, fi cauo 
vna regola come dati tre numeri fi pop per loro ritrouare il 
quarto a loro proportionalc, dalla quale fi e canata quella regola che 

t t $fa= 
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i 'atematici chiamano Regola dorata delle quattro proportionx= 
li, la quale non farà mai tanto lodata che bafli . Qucfia regola da% 
volgari è chiamata la Regola del tre, o voghamo dire delle tre co* 
fe, la ine/limabile commodiia della quale lafeeremo giudicare a co= 
loro chi ifi e fer citano in maneggiare i numeri ,o le matematiche, con= 
ciò fa che infra le cofe proportionali non pare che poffa occorrere difi= 
culta, o dubbio alcuno che non f letti fubito via mediante il benefit 
ao di quef a regola . 

Propofoci adunque quatm numeri proportionali infi a di loro, 
che quel rifletto , oproportione che ha il primo al fecondo , lo habbia 
ancora ti terzo al quarto , fe perauuentura auuerra che ci fta a fio fa 
la quantità di alcun di loro , ci [ara facile il ritrouarla mediamelo 
aiuto dell'i altri tre in q ne fio modo. Siano i propofoci punti A B C D> 
£7* come Io A , corrifponde alB,cofi corrijpondu ile, al D,&* fa un g 
di loro del quale ci fa afeofa la fua quantita,come per efempiofidh 
ca che fa ili), che è lo vltimo,cioè il quarto per ordine, fe noi vor= 
remo Japere quanto egli è,multiplichifivno de numeri del mezo nel 
altro , come èdft, nel c, ouero il C, ncÌB,& quel che ce ne verrà 8. 12. IO. 15. 
partaf per ilprhno, cioè perla A, che è il primo delle eJiremita,ote= A — B- C — i> 
fe de detti numeri, et fapremo quanto farà il quarto proportionale. 
Debbono veramente quelli numeri ejfere talmete propof i, 0 ejpref 
f che il primo & il terzo conuenghino m/teme quanto al fatto , & 
quanto alfìome , {gì il fecondo ancora ftmilmente con il già trouato 
quarto. Come fe A, farà fiata per modo di dire 12.& CiO.Li 
difputa, 0 dimanda fi debbe formare in queflo modo,fe 8. mi da 12. 
che mi darà 10.& ciò fi intende delle medefeme cofe,ualute,o quan 
ina . Multiplichifi adunque 12. per 10. ouero io. per 12. c« 
ne verrà 120. ilche fi noi diuideremo per 8. ce ne verrà i$.pcr par 
jc che conucrranno quanto al fatto , & quanto al nome con ejfo i& 
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Et a queflo i f .pare che con tal proportionc corrifyondi ilio, co qua 
le lo 8. corri/fonde ali2. concio/la che luna& t altra corri/pondo 
per fefquialtera, cioè per la meta . v Ida ific fe 8. braccia di vn 
panno propo fioci vogliono 12 A , IO. traccia ne varranno 15. Ofe 
vna propollaci mota in %".hore bara compito 12. delle (ne remlutio- . 
ni, ella m 10. hore ne farà i$.ne altrimenti fi ha a giudicare degli al , 
tri numeri fimili, & fimilmente propollici . &ia quando auuc= 
niffe che hauefimo notiti a de Hi ai Seri tre numeri, 0 termini, & che il 
primo, cioè lo A , ci fuffe nafeofo, & volefiimo ritrouarlo per il bc* 
neficio del fapcr li altri, per cicche i numeri proportionali infra di loro- 
per un ver fo, fono ancora proportionali per lo altro, in quel mo= 
do che conijponde il D, al C, coli corrijpondc ancora il ::,al A, perì 
ponghinfi i numeri al contrario del modo di prima in quefla forma, 
1 5. IO. 12 . S. dipoi tengafi nello operare quella regola che poco fa fi è detta multh 
D— C. B — A plicando e, per c, onero ( ; ,pcr Jì, fjf) illùdendo quel ce ne viene 
per ridetto D, ftf) quefla diuifione ci darà il numero a , che andana 
mo cercando . lmperoche pojìo fipra delle lettere la detta corri- 
Jpondentia de numeri, fe 12. multiplicato per 10. ci darà 120. come 
prima, diui fo poi per 15. ci darà %.per parte . zAl quale 8. /'/ n.cor 
rijponde in quella medefima proportionc che fa ille al io, conciofia 
che luna {§) l altra e fefquialtera, cioè per la meta più. 

(Ls4uuicnc adunque il medefimo come che fe il fecondo numero 
fi multiplicaffe per il terzo , & il multiplicato fipartifi per il primo. 
Ada bi fogna riuoltare la proportionc de termini in quello modo, f$ 
propor talmente la dijputa, onero dimanda , che il numero a noi in= 
cognito cafehi fempre nel quarto luogo , {%) quanto poi al modo dcU 
t operare non fi ha da difcojlare dalla data regola generale . 

Et quando auuenijfe chevnode termini del mezo fuffe quello 
che ci fuffe nafeofo, come è per modo dì efempio il B, che quanto aU 

lordine, 
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t ordine, è il termine ,0 numero fecondo .bifogna ante fon e la feconda 
proporzione alla prima , cioè porre gli svitimi duoi teimini werfo la 
finiftra manzi a primi , acchche il B, pojja collocarft nel quarto ey* 
<vltimo luogo come ma frati prefente difegno . Tercioche fe A, IO. 1$. S. 12. 

<orriJponde al là, come il C>al D(fi come prefupon la regola) in quel C— D. A B 

Ja proporzione adunque che corrijponde il C, al D, comjponderà 
ancora la Agalli. Treparatc in queflo modo quelle cefi multis 
plichifi D, per A, cioè i$.per 8. ouoro S.pen§. &* ce ne vena dì 
nuouo 120. il qtial multiplicato diuifo perii c> cioè per ro. ci dura 
12. per parte, ilche fora la quantità del B, che andauamo cercando, 

corrifpondera lo 8. al 12. in quella proportionc che fa il 10. al ry. 
cioè per fefquialtera, che uien ad effere per la metà . 

Ma quando intimamente auncnifi che hauefimo dibi fogno di 
ritrouaK il terzo termine, 0 ninnerò quanto allo ordine , bifogna rix 
volgere & i term'mi, leproportkmi manti che fi cominci adnpes 
rare fecondo la regola generale , in quel modo chefidiffe che fi offerì 
•nafte hauendo poflo il terzo numero nel luogo del quarto , come mo= 
fra la prefente figura. I2 . 8. rj. 10. 

Et replicando per maggior dkhiaratione di tutte le cofe dette , # b A» D C 

numeri che da prima fi fon prefi, multiplichifiil D, per la A,&di= 
uidafi talmultiplicato per U B, ce ne verrà il CpcrcuJoe fcfimul* 
tiplicherailii.pcrloZ.ey* fi partirà per il 12. hauendoci datone*, 
ci darà 10. per parte che farà il c. Il ' me defimo fi farà quando non 
haremo notitia di alcun numero del mezn, come che fe fi muhiplkaf 
fe <vno delli e fremi, cioè pofio nel principio, 0 nel fine per t altro , & 
fidiuidejfepoiquelche ce ne %/eniffe per <vno di quelli del mezoche 
xifujfe noto. ^\da auuenga clxfia qualfi voglia de numeri che 
ci fi* nafiofò, che mi 'voghamo fapere , fi hanno fempre a riuoU 
£cre 7 &poJporreJmmeri che ci faranno noti , che quel che ci è m= 

feofo 
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fcofo pojfa por finell ultimo luogo , o 'vogliamo dire fida ,per rìtre= 
uarlo mediante la regola generale, come fi è detto è [opra. 
Mediante il difeorfi, o vogliam dire la efamina de quattro paffati 
esempi, fi può facilmente vedere quanto fia i»dij[olubile,&> firetta 
la fratellanza, onero il legamento de detti quattro numeri proportio 
nalhconciofia cofa che no bauendo nntitia divno di efii,&fia qual 
di loro fi voglia ,fi vede che fi genera mediante lo aiuto degli altri 
tre che ci fono noti, & che non filamento il primo ha quel rifiato al 
fecondo, che il terzo al quarto, mafia ilprimo & ilterzo,e la mede 
rmaproportionecheefiailfecondo&ilquarto. Hifigna non* 
dimeno amertire che doue( fatta come habbia detto la àmfione)» 
auanzalfealcunrefto, che frflc minore delTartitore,bifognaridur 
lo inpiu minuto numero, do bifignafare tante volte, che non a 
refiicofa alcuna della èuifione. Come per efempio fi ficompcr.il 
fLuattrolibbredizucheroXS.fiolè.^mivolefihmfia^ 
to fi harebbono a comperar fitte delle medefime libbre, bifignamd 
tipheare l <.per 7. & ce ne verrà 10 J. Me partito per 4. ci darà 
26. per parte, & auanzeracci 1. horaperche unfoldo vale I2.da= 
nari, diuidaf, quello I. che cirimafi in 12. il qual 12 ridiuidaj, ci 
mono per ±& ce ne vena 3. conchiudi adunque i defederai» nii= 
mero 7. che viene adejfere il quarto del quale non haueuamo non, 
tia , fi hara a comperare per foldi 26. danari 3. Dolche di nuouo 
ficLaAonumerocheprimìcrammefihaadiuidere,g^at» 

dalla multiplication del fecondo nel terzo, ouero dal terzo nelficodo, 
douerfi rifilucre in un numero mino re tante uolte quante egli ci ac= 
eadrichefia minore delpartitore , accioche eifipnjfa conefio diu.de 
repiufacilmente. Aggiunga]', a quefio che fi ale uno dei. nume 
ri, de quali habbiam minia fuffe non filo di interi , ma d, interi & 
èrotti, bfignaridurre detti interi tutti advnamedefma firteé 

' J d rntti* 
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rotti, prima che noi entriamo fecondo la regola, alla operatione , con 
tale offeruatione nondimeno , che il primo & // terzo conuenghino 
nella redazione de loro interi. Come per efempio fe et fuffe propo 
fio <xm* ruota che in quattro dì & quattro bore facejfc cinque delle 
fue intere reuolutiom , ey* <volcfiimo [opere (piante reuolutioni ella 
farebbe in IO interi giorni . T^foluinfi prima li quattro giorni in bore 
che faranno 96. perche ogni giorno è bore 24. ejr quattro ne baue= 
uamo prima che fa 100. bora perche eibifogna che il terzo numero 
( quanto allo ordine) conuenga con il primo quanto a fatti & quan= 
to al nome, conuertinfi li io. giorni in bore che faranno 24O. multh 
plichifi dipoi lAfì.per $.@Jce ne 'verrà 1200. ilchc partito per 100. 
ci dora 12. ilqual\2.fara ildeftderato numero delle reuolutiom che 
farà la ruota ne detti 10. giorni, & farà ancora come fi può confide- 
rare , il quarto numero quanto allo ordine del quale non haueuamo 
notitia alcuna* 



ERRORI OCCORSI NELLA STAMPA. 

Foglio «.kverfi tj. atro non fi.leggi atro à non fi.fo.j.a.b fi ridiuiualcg.fi ridiuida. 
f.4.mmcr un.F.alIa Linda. f.44x.uer«x7.t'àlte7%a.leg.la lunghezza. fo 7. a.uer. 2. fi riguar 
dei a lcg.fi rir 1 uadrerrà.f.»n>.uer. t .& la li F leg.St la A F.C 1 c.b. ne r. 4.11011 ci fi pollano 
le£."non ci poflramo.t.ioJj.uer.i ^.accoltercmoJcg.accoftcremoci.f. ii.una H nel dilè 
gool& Lfd»< i.b.uer,f .lì può lcg.fi pollono.fi>.] x.b.uer. 1 .A D E.lcg. A D F. fog. 1 8. b. 
uer.ir.il caroleg.ìl fay.zo.Tog.i i.a.ucr.4.milurare chetleggi.a.fog.i i.a.ucr.f . del GN 
leggi che il G N.tbg.ii.a.uer.10 fpacio. leggi fpazio& coli leggerai per tutta la opera 
doue tratterrai fpacio. fag.11 a. ucr.xf.tteutaquartefima leg.trenraquat,trcfima l'or.-,. 
a pie del ©eludei mifurantc aggiogali.!. fog.x«S.b.iS.regolo leg.rego!a.-fogl.*8.a. ucr. 
j.dctei minatore lcgA?eifomiaatoi*.fo£.x8.b.ucr.f .ancor 1 a.leg. ancoraci aiterei* fo». 
?cVaoer.»7p'«rlii. legge il 1 x.fog^t.ricorreggeril quadrante con tirar il filo del pioni 
bo fi: metter U iXdoue c-jl fi.fog.r 1~a.Ucr.14.la braccia lce..e braccia fo« . j i.b. uer.i. 
breccia if.lcg^i br.ic<ia.^fop.TX.b.ucr.j.proportionano.»eg. proportionato. fogl.69- 
nella figttra.iiC debbe efler un G.fqgjo.H leggi lèmpre K per tutto, fog. 71. tu nella 
figura g;.un quinto. leg.93. tre quinti.&il.io.lcgoi.ié.fog.yg.b.nella facciata tutta do 
ue-cdX. leggi. A.foc.So.b.lccundo lce.fecondo.4og .81. a uer.i.airindierro leg.allo in- 
dentro. fog.88.b. nella figura X48 un iettirao.lcg.x4t.quartro fettirnufo; . 89.3. nella fi- 
CUTi metrsfi una F rincontro al 13;i*og.?6.a.òer.xj a fguadra leg.a Quadra. fog. 90. non ' 
tulli legt^uoriijii uer.itVfog.9o.ucr.*j.nonrinfi Icg.notinU. fog.104. ucr.*. pignorano 
le™! pirlicrarìno.fbg.ioj.uer.xi.liquali leg.lequalj.foC.no.ucr.iS.dalqual Jegg.da 
qiiàJ.tog.i ij.uer,. inetta Jeg.della. fog.rx4.b.uer.x.del centro» leggi dai centro.fog. 
1 x6.nella tauola iUtfj Ha adir.jtf.fog.i x*.ner.xf . quadrali legg.quadrati, fog. 1 x?.b. ucr. 
jj.xali lc£g canti.fo^.i < jo.a.uer.l.r.jo.84,U Jegg.^o8m6» 
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C o della buffala co- 
me 954 
.Ago della buffila non 
fi uolta a tramonta 
na a punto 95.* 
4-fr 

83.4.8^.89.* 
91.fr 

^Articoli che ftano 126*4 
*Afla msÌYttmcnto da mifurare 2 4.4 

B 

Braccia fuperficiali auonrano lebraccia 



*Angoli]retti 
^Archimede 
^Archimede 



fodc 



92.4 



102.4 
67.* 
li 
1 29 a 
101.fr 



Barili cinque per braccio quadro 
C 

Calen^ano 
Campi tondi 

•Capitaneo Vrancefco de Medici 
Carlo Lenoni 
ditello mila 
Centro di una figura di più lati , come fi 

truoui 64.fr 
Concettioni di Euclide I09.fr 
Comi fi faccia un quadrante 2 .fr 
Come fi mi furino le di fi amie a piano di li 

nee diritte con il quadrante 3 . fr 
Come ritrouandofi m luogo alto fi mi furi 

iota linea poftam piano. 4-fr. con il 
' quadrante^ conio aflrolabio 6.b 
Come fi facci il quadrante dentro 'alla 
^'quarta parte di un cerchio "J.b 
Come fi mifuri una linea in piano con il 

quadrante del cerchio • 8.fr 
Carne fi mjurmo le linee a piane folo con 

una quadra 9.4 
Come fi fa un bastone da mulo-are ledi- 



stantie 10. a & come elle fi mifùri- 
no coneUo X*IHf n-a.b 

Come le linee ritte ad angol retto fopra 

>• ' il pian del terreno fi mtfuruto co H qua 
drante 12. a & con il quadrante dei 

■ cerchio 14.* 

Cerne fi mifur^ le disiatine , & altezze 
con il quadrante in cerchio ,&conlo 
éftrolabh mediante le ombre I5.fr 
*6at.& 17.4. 19>* 

Come fi mifurino le dtftantie, ejr alterie 
fewia con fideration delle ombre t ma 

1 folo con i raggi delle uedute con il qua 
drante del cerchio I1.fr.21.fr conio 
aftrolabto 2 2 .a. 2 ? .a b 

Come le altere fi poffonmifurare con 
una afta fola 24.4 

Come le altere fi poffon mi furare con 
unofpecchio 25.4 

Come fi mifur'mo con il quadrante le-al- 
terre \alle quali noi no ci poffiamo ac- 
codare 2 6jx & con il quadrante del 
cerchio 2 7. a & con lo aflrolabio 
294.3 luixon una pofitura fola 2 1 .fr 

Cerne fi operi fen^a hauera ridur Tom- 
bre rettelo uerfe jj 4 

Come ilando fopra una torre maggiore 
fe ne poffa mifurare una minore con il 
quadrate $ 4.4. con loafirolabio 2 5 .fr 
enfiando fopra una minore , mifurar 
la maggiore 25ij.3d.fr conloafiro^ 
labio 37.4 

Come fi mifuri un pendio di un monte co 
il quadrante 37 

Conte ftado a piè a* un mote fi mifuri una 
torre poftahhna di tfìo mote 5 S.a.b 
& con il quadrate m cerchio 40.4 
Vjt 2 Come 
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Conte fi mifurino le profondità de pc^i ^rundifuguale 54** 

con il quadrante 40.4 con il quadra Come ft mifuri un campo in triangolo di 

tt Ino 4 1.6 co l astrolabio^*. a tre angoli acuti ,& tre latidifugua- 

Come fi mifirtno le larghette & prof on li 55.4 

dttàdefqffi, & delle nulli t omi qua- Come ft tnifuri un triangolo foprafqua 

drante 42.fr con lo ajlrolaiio 44.4 eb acon duot lati uguali 56.4 

Come ft mifurino le dfiantie di più coje Come ft mtfurt il triangol fopra fquadra 

pofte m piano a:be fono infra te&lo- di tre lati difugualt 5 j.a 

ro,et fra Cuna & l'altra di loro 44.fr Come fi mifuri nmuerfahnente ogni forte 

Come fi mifurino le diflantte di più cofè di triangoli 5 -j.y 

poHe a filo in un piano 4.6. a Come fi mifurino ì campi quadri di lati 

Come fiondo in terra fi mifurino le cofe uguali & angoli a fquadra 5 9-fr 

posle in alto , come capitelli) colonne, Come ft mtfurt 1 capi quadrilunghi di an 

0 flame 46. b golt a fquadra efriau corrifpondenti- 

Comc flando in terra fi pofia trottar un fi 59.fr 

punto, che a piombo corrifpoda al pun Come fi mifuri un campo quadro di lati 

to di alcuna cofa collocata t alt'j 47.4 uguali t ma di angoli difugualt 6o.a 

Come fi èfegnino li edifici] in profpctttua Come fi mifuri un quadrilungo di lati é - 

47.4 fìttali » & & angoli folto & fopra, 

Come fi polfino mifurare che le cofe collo fquadra ' 6 1 a 

cate ad alto barn infra di loro,&fer Come fi mifurino i campi quadri di lati 

nlte%Tra & per largherà 47.fr difugualt & dxuerfi angoli 6 ih 

4 8.4 Come Ji mifurino 1 quadrilunghi con duo 

Come fi pofla uedere fe una cofa ebefta lati a fquadra & lati diuerft 6 2 b 

in moto, come cferciti, 0 altra arma- Come fi mtfurt un campo di quattro linee 

ta tifi apprefii , 0 // fi allontani 49.4 di duot lati uguali & diuerft angoli 

Come ft mifuri una fu perfide di un man 63 .a 

gólo retto di tino lati uguali 50.4 Come fi mifurino un campo di quattro U 

■ rome il triangol retto di lati difugualt nee, due uguali, ma non contigue, & 

«o.fr ài angoli diuei fi <55.fr 

Come ft ritr nino le quantità delle brac- Come fi mifurino un campo di quattro la 

ciudi lati di un triagolol'un per l'ai ti,<& quattro angoli diuerft 6"$h 

tr» 51.4 Come fi mifuri le forme di più lati 64.fr 

Come propoftoci un iato ft pofia fareua Come fi mifuri un campo di cinque lati, 

triangol rettangolo %ih she fta regolare 65. a 

Conte fi mainino i triangoli é angoli ocm Come fi mi furi un campo di fei facce , eh e 

tiy & fi ritruouino i lati l'un per Cai- fta regolare 65 fr 

tra 5 iJ> Come fi mifuri un campo di più facce , 9 

Come fi mifurhtc i campi in triangolo di latt diuerfi % chefta tnregolare 66.it 

ne angoli acuti , & duot lati uguali, Come fi troni la quadratura del cerchio 

67.4 
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6*7.4 muri 'olirò modo 68.4 [cinterà , cioèun tronco di Tùmide 

Cheti quadrato dt fuori d'un Cerchio cor- 70 . a 

rijpoude per metà al quadrato di den- Come fi mijuri una Tiramide di quattro 
• fro 68 fr triangoli che fi potrebbe chiamare 
Come fi mifurino 1 campi che fono più y o quattrobafe 80.4 

meno che me^i tondi fà-b Come fi m ifuri una Tiramide tonda per 

Come fi mifunnot capi me-ri tondi 6$ui uolerne fegandola cauarne un ouato 
Come fi mi fio no i campi,che hanno del- Bob ,1 

lo ouato 70.fr Come fi mi furino 1 corpi tondi 85 ut 

Come fi mi furino i capi che hanno del qua Come fi mijuri un [egamento maggior e % 

dnlungo& dello ouato job a minore del diametro di unapalla y 0 
Come fi iwfuriun corpo quadro come un la portione maggiore ,0 minor di det- 

dado 71.fr ta palla 84.4 

Cubo J'b Come fi mifuri lo otto facce corpo rego- 

Come fi mi furi un corpo di angoli retti : lare di otto triangoli uguali 85.fr 

tua che babbi la metà de lati maggio - Come fi mifuri il dodici facce fatto di pen 
Litiche li altri 72. a t agoni 86 .4 

Come fi mifuri un corpo di muragliaìO di Come fi mifuri Unenti facce 87.4 

altro chefiaafquadra t ancorchem ef Come fi mifurino 1 corpi folidiaguifa di 

fofiano alcuni uani,o fin/ ftre 73 .a mandorla che fono inregolari. 88.4 

Come fi mifuri un corpo ad angoli retti , Come fi mifurino 1 corpi fatti di più facce 

che fta noto dentro 73.6 a mandorle . ^.^^ì.^ *9?4 

barili cinque per braccio quadro 73 b Come fi mifurino i corpi inregolari gene 
Come fi mifuri le colonne generalmente ralmente po.4, 

74.4 Cylmdroxhe fta 74.4 Come fi mi furino Uh otti da urne, oda al - 

Come fi mifuri una cotona che fia in triti tro pi 4 

gola di latingunU 74.fr Come fi facci fa buffila 934 

Come fi mifuri le colonne di forme qua- Come fi operi con la buffala per deferiuer 

dente * \ : . . :. v .i j vii- 175.4 unaregunc 

Come Ci mi faina colonna di [ci facce 75.fr Come fi pofft metter in carta una prouin 
Come fi mfurmo i rocchio ptqri di qual ciafapute le dtfla^ie de luoghi 10r.fr 

fi ungila colonna ìv,,i j^-a Come fi cruoui una éfiairria di un luovo 
Come fi mifurmo le colonne uote j6b fia quanto fi uogli lontana roj.4 

Come fi mifurino le capacità di qtial fi Come ueduti Jua , otre luoghi fi po/fino 

un'Incorporo uafo noto che fiarego- trouar le loriftameie mediatitele li- 
lare nvsu; 77-* nee ^T.la angoli delle pofitumi ^ att or 
Come fi mi furino le T'ir amidi jjb che ruma trouaffimoin alcuni di i-rt 
Come fi mifuri una Tiramide di quattro luoghi:& come fi poffa disegnare una 

facce 78.fr Trouincia fernet la bufola ritta , <jr 

Come fi mifuri una Tiramide che nonfuf fcn%a Cofferuaiion della tramonta* 



% 
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na ioif.tf 

Come fi poffa defcr'iuere una regione, o 
prou'mcìa fa per. do le diflantie,& li an 
golt delle pt -fittovi i oó.a 

Come fi fiabdifea un triangolo fopranna 
linea propoflaci i op b 

Come fi tiri da un dato punto intorno ad 
una linea diritta propoflaci una linea 
diritta, che Icfia uguale i ro.a 

Conte propoflaci due linee chfugualifi pof 
fi tagliare la più lunga talché diuenti 
uguale alla altra 1 1 1 -a 

Come duoi triangoli fieno uguali 1 1 l i . a 

Come il triangolo chéba duoi\lati ugua- 
di neceffità hard li duoi angoli della 
bafa ancora uguali I r i . b 

Come feda due putì ebe terminino aliuna 
linea ufeiràno due linee che fi uadino a 
cogiunger mfieme in un punto^ impof 
fibtlc tirar dalla medefima banda da 
tnedefimi punti due altre Unte fimiti^ 
cfcf fi uadino a congiugnere in uno al 
tro punto it 2. a 

Come duoi triagoU di lati & bafe uguali, 
confano angoli uguali ii^.a 

Come fopra una linea diritta fi poffx tira 
re una linea a piobo,da un dato pitto 

" che caufi duoi angoli a fauadra r i 3 h 

Come i duoi angolt da améduc le bade di 
qua! fi uoglia linea diritta che cafebi 
fopra un'altra linea diritta fono, 0 ret 
ti,o uguali a duoi retti ^ 114^1 

Comè fedue linee fi partir ano da un pun- 
to d'una linea , & andranno in parti 
contrarie , & faranno intorno a loro 
angoli retti , 0 fimili a retti , egli è di 
net e flit à the elle fieno cogiuntefi infìe 
me & diuetate una linea fola 1 14.fr 

Come di qual ftyoglia due linee che fi in 
terftghino mfieme lutti li angoli che 
le c anfano, rincotro Cuna a l'altro fon 
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ugua'i 1 X 

Come qual fi uoglia lato di un tribolo fi 
tirerà diritto a dilungo, caufera l'an- 
golo di fuori maggiore che li duoi an- 
goli d> dentro ' ! m "w • l15.fr 

Come i duoi lati d i qual fi uoglia-trtagt /» 
tongiunti inficine fon maggiori di tto 
- altro lata 1 >• H6.a 

Come propoftoci tre linee, che due delie 
quali congiunte infume fieno piulun 
ght che l'altra, fi poffa flahihreun 
triangolo é f«f altre lince fintili 4 
qitcllc 1 ié.b> 

Carne propofloci una linea diritta fi pof" 
fa fopra un» defìtti termini, fi aniltr e 
uno angolo uguale a qual altro fi uo- 
glia propoHoci angolo nj.a 

Comedi quali fi uogUno duoi triagoii,de 
quali i duoi angoli dell'uno fieno ugna 
li a duoi angoli dello altro, ciafeuno pe 
rò dì quel che Uè a rincontro^ & il la 
to dell'uno uguale al lato dell'altro, 

Come feuna linea diritta coderà fopra 
due Imee diritte, & conferà duq ango 
li contendenti fi ,che fieno fra loro 
uguali quelle linee faranno fra loro pa 
falcile «wAw 118.4 

Come fc una linea cadrà fopra due lince 
par aitile , i duoi angoli rejpettiuamen 
te corrifbondentift faranno fra loro u + 
guali, & lo angolo di fuori farà ugna 
le allo angolo di dentro che li è di rin- 
contro, & # duoi angoli di dentro del* 
luna parte & dell' altra forano ugua 
li a duoi retti 1 1 9.4 

Come da un punto propofloci fuori d'una 
linea ,fi tiri una paralella alla gii pra 
pofìaci linea 119.fr 

Come ogni angolo di fuori di quatftuogli 
triangolo è uguale a duoi angoli di de 

tro t 
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tro, poflili a rincontro, & tutti a tre i ta da una altra che uenga dal centri 
Jkoi angoli ,fon di neceffità uguali a in parti uguali, è di muffita* che ella 
<km retti . l -o.a ui fi a fopra a fquadra > & effendoui a 

Come fi nelle tefte, onero nelle estremità [quadra la duaderà in due parti ugna. ■ > 
dt duo linee par al clic, & grandi ad un U 124.fr 
tmoào ft applicheranno due altre linee Come diqualijì noi lino duoitrìagoli, de 
elle faranno ancor paralelle & ugna quali gli angoli dell uno fieno uguali 
;./# . . j, nob agli angoli dell'altro , i lati che fono 

Come agni fuperficie fatta di latiparalel , rincóntro a detti angoli , fono fra loro ^ 
li, ha le linee &gli angoli di rincotro proportionali 125.^ j 

uguali dh'idédola un diajtietro,o fihia Come fi truout la radice quadrata di 
y*àdnapermexo \20.b qualft uoglia numero 126.4, 

Come tutte le ftperfick di lati par aie!!: Come fi conila radice quadrata occorre 
■fatte fopra una mede f ima bafa, & po i dùci rotti. 130. a 

Jìe in effe linee comfpondentefi ,fon Come fi truouino le radici cubiche 1 3 1 h . 
■ uguali 121 ut Come fi cani la radice cubica di ogni ni<- 

Come tutti 1 triangoli che fi fanno fopra mero nel quale occorrilo rotti 1 3 5 .a *. 
una mede finta bafa, et infra due linee Come fi truoui la regola delle tre cofe , o 
•'paralelle , fono uguali izz.a uero quattro proportionali. 138.fr 
Come fi un quadro & un-triangolo fora Corpi regolari & inregolari 6a.a 
no fatti fopra una medeflma bafa, & D 
infra le mede fune linee corrifpondcn- Dhnande di Euclide a>\*_ 1 09.4 . 
tifi cJr coformi,è di neceffuà che il qua t>ii ì t he Jiano I26.4Ùfc 
Jrofiaf il doppio dcltrtiiguh raij Diti quadrati E lió.b . 

Come dt una propoftaci linea fi facci un Euclide ^, jl .b . % 

quadro 122.fr Euclide 85.4 

Come il quadrato che fifa deliatocfa è Ekcli^e t . t , pi.fr 

rinc<mtro allo angol retto di qualfi ttù Euclide G v; . ^ ' io8.fr 

glia triangol ad angjlretto , è uguale Gemma ftifio 1 .fr 

a duoi quadrati che fi fanno diamen - Gemma fri fio pz.fr 
due gli altri fuoi lati ,123 ut Gemma fn fio 10d.fr 

Cornei e quel che ci uiene dal hauer mul v GiouàrtKoia I 9 ; . a 

tfipljcato un lato del triangolo per fe . interi ^ 1 3 1 .fr ^ 

fleffojarà uguale a duoi quadratiche £ 
faranno defentti da gli Atri duoi lati, Leonbattifla jtlbeni 24 .7 

quei angolo che C rincotro a quello al Linda ? .fr 

tro fora retto 1 2 4.4 linea a piombo <he fia 1 1 4. a 

Conte fi mulriplicbi una ttnea per feflef- Linea dipofittòne chcjia p8.« 

fa • 124-z i'i O : Q ~ { \ 

Come fe una linea dentro ad un cerchio Meridianai 106.fr 
pofia fuori del centro, farà interfega - Minuti i?i.fr 

Tlpruegia 
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n 

Norvegia 
7{umeri quali fieno 
J^umcro quadrato chefia 
Hunu,ro cubico 

0 

Ombra retta, & ombra uerfa cbefia 
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132.4 



Orontio 
Orontio 
Orontio 
Orontio 



9$ a Quadratura fupeìjiiiale 
126.4 Qumcupla 

Radice cubica 
Radice quadrata che [té 
Riquadrare che fi a 
Radice cubica 
lui Radice tiiplata 
Rombo 
Romboide 
Rombo 



24-4 

68.6 
loy.b 



Scbianciana 
Schiaciana 
Scbianciana 
Secondi 

Sefquialterachefia 
Sefquialtera 



*ParaU\ia 

Taralello grami 90 .a 

Taralello 106. a 

Taralello gramo 4° & 

Torti della ombra uerfacomefi riduca- 
no alla ombra retta 30. a 
Torti della ombra retta > come fi riduchi Sexcupla che fio 

no alla ombra uerfa 31 b SucbieUo 

'Partitore che fta 69.6 T 

Tent agoni 8 5 * Toltola della ombra retta, & 

Tentarono 6l- a f* 

*Perurbachio 9 lb Tertij 

'Pialla 9+-* Tolomeo 

Tietrò appiano 9* b Triangoli, oxigonij 

Terpcndiculare l 6 -b Tripla 

'proemio ,ouerointention dello tutore V 

! . a VituUione 
Tropojla prima del primo di Euclide . yitruuio 



1096 
Troporttone contraria 
Trojjtettiua comune 



Vno che faccia 
30.6 Volgitoio 
26M 



131.0 
27 b 

1.4 

126.6 

126. b 
132.4 
13?.4 
60.6 
6iut 
bei» 

M 

59Ì» 

lioJb 

13 li» 
36.6 
83.6 
37.6 
9+.b 

detta uer- 
18.4 
13 iJb 
ìo6.b 
50.4 
27.6 

26.6 

91* 
37.4 

94.M 



In veneti a, 

Per Francefco Franccfchi Sanefe* 
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